
1. Concorrenza e società civile
di Pier Luigi Porta e Roberto Scazzieri

1. Introduzione

Conviene preliminarmente dedicare qualche considerazione al mo­
tivo conduttore generale del presente saggio - Concorrenza e società
civile' - per illustrare gli aspetti del tema che meglio si avvicinano
all'esperienza storico-analitica e, più in generale, storico-intellettuale,
del periodo che ci apprestiamo a considerare. La tesi che intendiamo
sottolineare riguarda l'associazione dei due termini-concetto di «con­
correnza» e di «società civile», la quale non rappresenta una mera
giustapposizione, ma una doppia implicazione.

Il tema della società civile occupa un posto importante nella rifles­
sione politico-sociale contemporanea. Molti recenti studi, soprattutto
di taglio sociologico, lo hanno ripreso con analisi tanto fattuali che
storico-dottrinali assai illuminanti. Vi emerge la concezione della so­
cietà civile come «terza sfera o settore» della realtà, distinta tanto dal­
la sfera economica quanto dalla sfera politica. Si tratta di un'imposta­
zione di indubbio interesse con la quale occorre confrontarsi. In que­
sta sede muoviamo da un presupposto similare, più vicino alla rifles­
sione economica contemporanea. L'idea sottostante è quella di partire
dalle due sfere - Stato e società civile - e passare quindi a studiare il
nesso tra società civile e sistema economico. Il nostro presupposto,
dunque, si richiama essenzialmente al fatto che quella parte del no­
stro ordine sociale che può o che dovrebbe tradursi in un prodotto
consapevole della ragione umana - tipicamente la sfera o l'ordine
squisitamente politico - non è che una piccola porzione del comples­
so delle relazioni costitutive della società. Lo Stato, in altre parole -
come espressione del potere deliberatamente organizzato e consape­
volmente diretto - costituisce, o dovrebbe costituire, soltanto una pic­
cola parte di quell'assai più ricco tessuto che chiamiamo società civile,

' Questo lavoro è stato svolto nel progetto di ricerca «Dinamica della Ricchezza e
Cambiamento Strutturale» (Ministero dell'Università e della Ricerca scientifica e tecno­
logica, fondi quota 40%).
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ed esso dovrebbe semplicemente fornire un'intelaia_rura ent~o la quale
la libera (e perciò stesso non «consapevolmen_te diretta»_) ln\erazione
e collaborazione tra persone trova la sua massima estensione'.

Il fatto stesso di porre il problema dell~ soc1eta m?le rappresenta
una contrapposizione rispetto ad una specifica concezione, quella Ai.
tribuibile soprattutto al razionalismo francese (poi ereditata dagli uti]j.
taristi inglesi), «che aveva fatto il vuoto tra l mdivtdu~ e lo Stato». Se
dunque si vuole reintrodurre, nella sua ricca autonomia, la realtà dell,
società civile, occorre mostrare «la funzione delle società intermedie
delle associazioni volontarie, dei piccoli gruppi, delle autonomie locali'
delle piccole patrie, delle comunità linguistiche e religiose. L'indii.
duo non è una realtà astratta, ma concreta e, 1n quanto tale, è inserita
nel processo sociale: questo processo risulta, oltre che dall'interazione
con gli altri individui, da tradizioni e da consuetudini, da costumi e
da istituzioni»'.

Conviene giungere a considerazioni di ordine storico-analitico che
toccano direttamente la nostra disciplina. Nell'esaminare il dibattito
corrente sul problema normativo in economia e sulle giustificazioni
del ruolo economico dello Stato, si osserva, soprattutto a partire dagli
anni settanta, che il dibattito teorico - avviato in quella che oggi chia­
miamo «economia pubblica» - si sviluppa attorno a una sostanziale
ridefinizione del problema normativo, una ridefinizione che significati­
vamente recupera importanti elementi di due classici «progetti» sul
tema, che qui ricordiamo come progetto contrattualista e progetto
evoluzionista. Per intendere il significato di una tale affermazione, oc-

2 Si veda, ad esempio, il lavoro di Cohe e Arato [1992]; utili efficaci osservazio­
ni - specie su vantaggi e limiti di quella che egli chiama la /omra mentis dell'economista
- si trovano in Salvati [1993]; Donati [1991], tratta ampiamente il problema (cfr. ad
es. cap. 2- «La'società come 'rete"» - dove egli muove dal luogo classico della con­
trapposizione toennesiana Gemeinschaf-Gesellschaf per osservare- p. 152 - che, oggi,
«d'idea-guida deve riferirsi al fatto che non già le contrapposizioni, o i rapporti di cor­
relazione inversa [tra Stato e mercato], ma la differenziazione nella complessità societa­
ria costituisce la novità»). Tra gli economisti contemporanei il maggior teorico della
società civile e, senza confronto, von Hayek, di cui si veda ad es. [ 1949, 22); né e
casuale che il rinvio riconduca in questo caso ad una concezione ormai celebre del
problema dell'individualismo nell'analisi economico-politica. Il problema del rapporto
tra Sato e società civile, in particolare, coinvolge infarti direttamente l'importanza e
l'esistenza stessa dei cosiddetti «beni relazionali», i quali rientrano nella sfera di quelle
relazioni, costitutive della società, che talora sono dette intermedie tra individuo e Sta:
to. In questo carattere «intermedio» consiste appunto la «terza sfera o settore» di clii
nel testo. Ancora, dello stesso autore [1982, III, specialmente 139.-141).

Le citazioni, qui, sono tratte da Matteucci [ 1994 72). Il recente intervento del
filosofo della po~tica - che tocca anche il tema della società civile ed è ricco di spuntu
storico-dottrinali - ha ben sottolineato il punto che qui vogliamo evidenziare. ·
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corre ricordare brevemente la ricostruzione storico-dottrinale del rap­
porto fra Stato e mercato, ricostruzione che passa attraverso una pri­
ma fase, tra il Seicento e il Settecento, dominata appunto dalla con­
trapposizione tra il progetto contrattualista - hobbesiano - e quello
evoluzionista - humeano. Quelle origini storico-dottrinali del proble­
ma, tuttavia, sono a lungo risultate oscurate dal prevalere, in una se­
conda fase, di una diversa visione, le cui radici risalgono invece all'o­
pera di Jeremy Bentham, ma che è poi stata sviluppata soprattutto
più tardi in epoca marginalista. Il paradigma al quale qui intendiamo
riferirci è quello offerto dalla teoria dell'equilibrio generale, inclusi i
suoi collegamenti con l'economia del benessere '.

L'aspetto sul quale ora intendiamo attirare l'attenzione riguarda
una circostanza centrale all'accennato corrente processo di ridefinizio­
ne del problema della società civile in economia politica. L'idea guida
di tale ridefinizione nasce precisamente da un ritorno - mediato da
riletture correnti, che in realtà interessano e coinvolgono un ampio
spettro di interessi conoscitivi - alle tematiche del pensiero sei-sette­
centesco su contrattualismo ed evoluzionismo. Si tratta dunque di ri­
prendere la contrapposizione fra Thomas Hobbes e David Hume alla
quale abbiamo già fatto riferimento.

Uno dei lati salienti di tale ripresa è da ritrovarsi nell'osservazione
che il compito del «meccanismo» allocativo decentrato, svolto attra­
verso il mercato concorrenziale così come inteso dalla teoria dell'equi­
librio generale, illustra solo parzialmente i processi concorrenziali di
mercato rilevanti per l'analisi economica. Invero, l'idea guida del nuo­
vo programma di ricerca si traduce principalmente nella rinnovata
teorizzazione delle relazioni tra soggetti economici. Tali relazioni sono
infatti radicate in una fitta trama di realtà istituzionali, molto più
complesse e articolate di quanto raffigurato nello schema walrasiano e
nelle sue rielaborazioni; assai più complesse e articolate, in particola­
re, di quanto appaia dal paradigma corrente con mercati completi e
perfetti offerto dal modello Arrow-Debreu dell'equilibrio generale.
Per questa via il riesame del rapporto tra Stato e mercato conduce
direttamente a una più meditata riconsiderazione del ruolo della so­
cietà civile intesa come insieme di soggetti (inclusi associazioni e corpi
intermedi) collegabili essenzialmente attraverso relazioni orizzontali
basate su fiducia e contratto piuttosto che su relazioni verticali basate
su comando e obbedienza. Il riferimento storico-dottrinale si richiama

Una ricostruzione storico-dottrinale di questo genere è presentata, per esempio,
anche in Grillo [1987).
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dunque largamente, e non sorprendent emente, all'ill umini smo so~..
se, essenzialmente alla linea di pensiero Hume-Smi th, per il quale +L
timo, si deve osservare, la società civile viene concettualmente pri
dell'ordine politico' . . . . ma

Un'antica consuetudine imporrebbe di indicare le forze O gru .
d ll 1 . . . . d ll . PPIintermedi, frutto delle relazioni costitutive 1ella società civile, col tek.

mine di «corporazioni». Nella storia delle dottrine poliuche ritrovia­
mo, nel Cinque-Seicento, la cont rapposizi one tra Jean Bodin e Johan.
nes Althusius: mentre in Bodin l'autori tà politica non sopporta l'int ee.
posizione dì ente alcuno tra se stessa e l'individuo, Althusius dà for­
ma alla concezione opposta per la quale la stessa genesi della autorità
politica non può concepirsi se non come cornice della società civile
costituita in corporazioni.

Una parte forse minore, ma non ceno inconsiderevole, della lette­
ratura storiografica, ha già notato i nessi tra l'illuminismo scozzese e
quello italiano, senza essere eccessivamente fuorviata da facili analogie
tra Beccaria e Bentham". Riteniamo vi sia ampio motivo per appro­
fondire e ampliare considerazioni che non possono non riguardare,
una volta adeguatamente riformulate, il rapporto tra la scuola lombar­
da di economia politica e la concezione classica della concorrenza e
del mercato quale è sviluppata soprattutto attraverso l'analisi di
Smith. Nella seconda parte del nostro lavoro il discorso viene esteso a
fornire una chiave di lettura che crediamo significativa del pensiero
lombardo della prima metà dell'Ottocento. Si può qui anticipare l'os­
servazione che, ben più dì quanto non sia accaduto per il diciottesi­
mo secolo, il pensiero economico lombardo del primo Ottocento è
stato - pur in presenza dì rilevanti eccezioni - largamente trascurato
dalla storiografia dell'analisi economica. Esso viene tradizionalmente
considerato epoca sterile sotto il profilo storico-dottrinale in forza, dì
una concezione «puristica» dell'economia politica modellata sull'as­
sunto di completa separazione tra analisi economica e analisi politica.
Caduto tuttavia l'assunto, come oggi sempre più si riconosce, diviene

' CR. ad esempio Zamagni [1992, 364, 405 e passim], utile rassegna della tem_ati:
ca e dei numerosi contributi recenti. Un aspetto cruciale del problema della soc1eta
avile trova le sue radici in quelli che Douglass North discure come «informai con·
straints», ossia convenzioni atte a risolvere problemi di coordinamento, regole che, Pi%
mai consapevolmente disegnate, è nell'interesse di ognuno di mantenere.. Cfr. N1 .
(I99o. a. 5), Norh (1994l. All orché le convenzioni acquistano efficacia mo"5,$]
parla di una moralità della cooperazione, imperniata su un principio di reciprocità, ""
quale è anc_he possibile fornire una spiegazione in termini di razionalità individua e.
CSr. in paricolare Sugden [1986], specialmente capp. 6 e 9.

CH., ad es., Venturi [1983].
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ineludibile estendere e qualificare un impianto analitico maggiormente
sperimentato con riferimento all'illuminismo scozzese. L'arco tempo­
rale di un secolo qui studiato - in considerazione di elementi sia di
continuità sia di differenziazione interna ben evidenziabili proprio ri­
spetto al nesso concorrenza-società civile - consente, a nostro parere,
di arricchire l'analisi dei «momenti costitutivi» dell'economia politi-

7ca .

2. Società commerciale e società civile

Le riflessioni economiche dell'illuminismo italiano presentano un
ricco quadro di intuizioni e principi analitici relativi alla struttura di
una «società commerciale», nonché sul contesto di norme sociali, isti­
tuzioni e interventi amministrativi in grado di assicurarne il funziona­
mento". In questo ambito possiamo distinguere tra i contributi alla
«economia politica» (o «economia nazionale») degli economisti lom­
bardi e padani (come Cesare Beccaria, Pietro Verri, Gianrinaldo Car­
li, Giammaria Ortes) e i contributi alla «economia civile» degli stu­
diosi napoletani (come Paolo Mattia Doria, Carlo Antonio Broggia,
Ferdinando Galiani, Antonio Genovesi). Infatti, le riflessioni «lom­
barde» sull'economia politica hanno in genere come punto essenziale
di riferimento lo schema logico di un'economia di mercato e il pro­
gresso civile ed economico che ci si dovrebbe attendere dall' abolizio­
ne di vincoli corporativi e costrizioni amministrative. Le riflessioni de­
gli autori napoletani, al contrario, insistono sui presupposti culturali,
etici e politici di una costituzione economica in cui i mercati siano
strumento ordinario per la formazione e circolazione della ricchezza.

In qualche misura, il quadro concettuale degli autori napoletani
ricorda più da vicino quello degli illuministi scozzesi loro contempora­
nei (come Adam Ferguson, David Hume, John Millar, Adam Smith),
mentre le analisi e proposte degli economisti lombardi uniscono all'in­
teresse per la sfera dei «sentimenti morali» una particolare attenzione
per i sistemi di regole esplicite e i risultati dell'azione amministrativa,
che li avvicina ai cameralisti di area germanica.

Scopo di questo saggio è prendere in esame il contributo degli
economisti lombardi e padani alla formazione di una teoria economi-

' Si rinvia all'analisi contenuta in Quadrio Curzio e Scazzi eri [1983).
Per una discussione generale del concerto di «società commerciale» e dei suoi

rapporti con la fase formativa dell'economia si può vedere Porta e Scazzi eni [1991,
specialmente 61-70).
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ca della concorrenza nell'arco di tempo tra la metà del diciott .. . . 1 I . 1 esunola metà del diciannovesimo secolo. n part1co are, concorrenz
d. . di .d . a e società civile consentono 1 m v1 uare un importante filo cond ·

1 1 • . tuttore
de coleo lenenawnsecemsa "!P},P99i morali» di,
e «osmio+g,,%,"",g73 ""« - sseaomo. g,y,1%,"J2"," aromi ti gaia
commerciale e mamtc e Istttuzuona, ne a ritesstone attorno ali
tà del Settecento e si richiama in particolare a tre elementi: gli :ffme:
economici della riforma del'ordinamento comunale lombardo .,,,"
do gli orientamenti di Pompeo Nen; l'influsso della tradizione came.
ralista nell'impostazione del rapporto tra amministrazione e conco~­
renza; la connessione fra teoria della concorrenza e fondamenti giuri.
dici della società civile nella riflessione di Cesare Beccaria e Pietro
Verri. I paragrafi 2.2 e 2.3 considerano in particolare il contributo
Beccaria e Verri allo studio della concorrenza e della sua regolazione
nel contesto di un sistema economico dinamico. Il paragrafo 2.4 esa­
mina alcuni aspetti della visione «evolutiva» di Gianrinaldo Carli
del nesso fra «libertà» e «determinazione» messi in risalto nella sua
opera.

Alcune riflessioni generali sul rapporto fra «industrialismo» e «in­
civilimento» introducono la seconda parte della relazione e costitw­
scono il tema della terza sezione. I contributi di Melchiorre Gioja,
Giandomenico Romagnosi e Carlo Cattaneo formano quindi l'oggetto
specifico rispettivamente dei paragrafi 3 2, 3 3 e 3 . 4 . Il paragrafo
conclusivo è dedicata ad alcune riflessioni sul rapporto tra le dinam!­
che evolutive della società civile e i processi «orientati» dell'ammint­
strazione quale emerge dal complesso degli economisti studiati.

2.1. Dinamiche istituzionali e società commerciale

Il concetto di «società commerciale» è stato di recente introdotto
per caratterizzare la particolare percezione delle istituzioni e compor
tamenti economici e civili sottostante la fase di formazione dell'econo­
mia politica nel corso del diciottesimo secolo. John Pocock, in parti·
colare, ha osservato che

la vinù fu definita in modo nuovo [. . .] con l'aiuto del concetto di «b1:te
maniere». Man mano che l'individuo si allontanava dal mondo dei cont~ int·

· · li ali d · · t ava in unguernen collegato la cittadinanzaclassica o alla libertas gotica, e"" 7'fin
ambito crescente di transazioni riguardanti «il commercio e le arti» ·
cui le sue relazioni e interazioni con gli altri esseri sociali, e con i loro .r0

:
dotti, diventavano sempre più varie e complesse, così da modificare e SVI up
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pare un numero crescente di aspetti della sua personalità. Il commercio, lo
svago, la cultura, e- ci si accorse ben presto con conseguenze di straordina­
ria importanza - la divisione e diversificazione del lavoro contribuirono a
produrre questo risultato; e se il singolo individuo non era più in grado cli
impegnarsi direttamente in una eguale partecipazione alle attività cli governa­
re e di essere governato, ma doveva affidare il governo e la difesa a suoi
rappresentanti specializzati in queste funzioni, egli era tuttavia più che com­
pensato per questa perdita dell'antica virtù da un arricchimento indefinito e
forse infinito della sua personalità, che era il prodotto delle relazioni sempre
più numerose, sia con le persone sia con le cose, in cui egli finiva col trovarsi
progressivamente coinvolto L..J La psicologia sociale del!'epoca stabill che gli
incontri con cose e persone evocavano passioni e raffinavano queste ultime
sotto forma cli buone maniere; era principalmente funzione del commercio
raffinare le passioni e civilizzare i costumi [Pocock 1985, 48-49).

La «società commerciale» descritta nel passo appena riportato è
chiaramente distinta dalla «società civile» studiata dai filosofi morali e
economisti scozzesi, benché abbia con quest'ultima connessioni pro­
fonde. Infatti, la sofisticata struttura di transazioni (materiali e imma­
teriali) che caratterizza la società commerciale costituisce un supporto
essenziale per l'esistenza delle relazioni orizzontali della società civile
in un contesto di grande sviluppo delle sfere di relazione e dei sog­
getti in esse coinvolti .

La letteratura economica dell'illuminismo lombardo e padano co­
stituisce un terreno particolarmente importante per approfondire lo
studio del rapporto tra società commerciale e società civile, soprattut­
to con riferimento agli ambiti in cui le relazioni economiche interagi­
scono con l'amministrazione e la giustizia. (Non mancano, tuttavia,
sia in Beccaria sia in Verri, raffinate riflessioni sui nessi fra «teoria
della cultura», analisi sociale delle forme linguistiche e analisi dei rap­
porti economici)'.

La vita economica e civile della Lombardia austriaca attorno alla
metà del diciottesimo secolo è segnata in modo determinante dalla
riforma degli ordinamenti comunali e provinciali promossa da Pom­
peo Neri nel 1755 su incarico di Maria Teresa d'Asburgo [si vedano
Venturi 1969 e Klang 1984). Aspetto essenziale della riforma è l'attri­
buzione di responsabilità amministrative e fiscali direttamente agli in-

° Si pensi, sopratt utto, al Discorso sull'indole del piacere e del dolore di Pietro Verri
[Verri 1773), alle Ricerche intomo alla natura dello stile di Cesare Beccaria [Beccaria
1770] e alle pagine dello stesso Beccaria intorno al progetto di un'opera sul Ripulimento
delle Nazioni, cioè sui nessi tra divisione del lavoro e processo di incivilimento nella
formazione delle società moderne. Sul Ripulimento di Beccaria, si vedano Venturi
[1987, 446-448); nonché Francioni [1984).
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dividui e gruppi sociali coinvolti nella gestione del sistema economi
Centrale nella riforma di Pompeo Neri, rimane il ruolo dei posses«, . . . d l' soridi terre. Tuttavia, il nuovo cnteno mtro otto per estimo dei b .
fu nelle parole di Carlo Cattaneo, «scevro d'ogni esenzione e a.°

• ed ±bb il il di 8diseguaglianza», ec et e il nsultato 1t ricomporre «con mirabile sem.
plicità e parsimonia tutta la pubblica amministrazione, già prima tan.
to intralciata da privilegi e arb1tr11» [C~ttaneo 1_950, 129; I ed. 1864]
Di particolare interesse appare, nella riforma di Pompeo Neri, il col.
legamento diretto tra capacita di iniziativa economica e responsabilità
amministrativa, secondo una prospettiva che unisce i due principi
della conformità al dmtto e dell'autonomia da controlli gerarchici di
natura amministrativa. Ad esempio, il consiglio elettivo (basato sul
criterio della rappresentanza degli interessi economici} è esso stesso a)
vertice dell'ordinamento comunale. Il sindaco, da esso nominato, è un
semplice sostituto dei deputati eletti, e se in taluni casi può partecipa­
re alle riunioni di questi ultimi, non gli viene però attribuito il diritto
di voto. Come è noto, in Lombardia il collegamento tra azione ammi­
nistrativa, riforme istituzionali e fiscali, e consolidamento della società
civile, raggiunge un momento centrale nella formazione del Consiglio
supremo dell'economia, avvenuta il 20 novembre 1765 con l'obiettivo
principale di sostenere le manifatture dello Stato milanese. Presidente
di quest'organo fu l'economista istriano Gianrinaldo Carli, mentre
Pietro Verri, e più tardi Cesare Beccaria, ne divennero consiglieri [si
veda Venturi 1987, 425-431).

22. Società civile, formazione delle ricchezze e principio di varietà: il con­
tributo di Cesare Beccaria

Gli scritti economici di Cesare Beccaria, dal giovanile Del disordi­
ne delle monete [Beccaria 1762] alle più mature lezioni di econo~a
politica [Beccaria 1804; ms. 1769], riflettono chiaramente il tentativo
di esaminare i fondamenti economici della vita sociale a partire da un
quadro complesso in cui gli aspetti strettamente economici sono_ u~tl
a considerazioni sulla natura del legame sociale e delle obbligaz~oru e
dmm che esso comporta. E molte delle osservazioni più illullllnanu
di Beccaria non derivano, per via assiomatico-deduttiva, dalle premes­
se del suo sistema di teoria economica, ma da collegamenti e deriva
zioni analogiche rispetto al suo sistema di analisi sociale. . ,

Un contributo centrale di Beccaria riguarda l'analisi della soc1eta
civile in un contesto dinamico caratterizzato dall'accumulazione e tm·
piego produttivo del capitale.
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L'attenzione per il ruolo dei «capitali produttivi» distingue chiara­
mente il quadro concettuale di Beccaria dalle analisi di Pietro Verri, e
costituisce uno dei suoi contributi più importanti allo sviluppo della
teoria economica (si veda la Premessa al Traité d'économie politique di
Jean-Baptiste Say per una prima valutazione di questo aspetto del
pensiero di Beccaria).

L'attenzione di Beccaria per gli impieghi produttivi del capitale
riflette la posizione centrale della divisione del lavoro nel suo sistema
di pensiero. È noto che il «canone fondamentale» o «proposizione
universale» dell'economia politica è identificato da Beccaria, nelle sue
lezioni, nella concezione che «primo principio d'ogni operazione eco­
nomica sarà quello d'eccitare la maggior quantità possibile di prodot­
to utile e contrattabile, e di togliere di mezzo ciò che diminuisce que­
sta massima quantità di prodotti» [Beccaria 1804; ms. 1769. Si veda
Beccaria 1958, 390]".

La proposizione universale di Beccaria riguarda in primo luogo la
produzione di alimenti e materie prime, cioè il complesso di attività
che costituiscono l'«economia agricola e fondamentale di una nazio­
ne» [ibidem]. Le attività manifatturiere sono invece regolate da un
secondo principio, che nell'enunciazione di Beccaria appare chiara­
mente subordinato al primo. Taie principio, che riguarda appunto le
«opere della mano e dell'industria» [ibidem], consiste nel «fare piccoli
per volta, ma più spessi guadagni che sia possibile» [ibidem). Questa
affermazione fa riferimento al profilo temporale dei consumi di lavo­
ratori agricoli salariati, le cui famiglie dovranno «supplire colla fre­
quenza delle spese al poco salario di ciascheduna in particolare» [ibi­
dem]. Si stabilisce così una connessione fra la dinamica dei consumi
nel settore primario e la crescita del settore manifatturiero, e si colle­
ga quest'ultima alle condizioni che rendono possibile il consumo di
massa di alcuni prodotti.

Un ruolo centrale è svolto, nell'analisi di Beccaria, dal concetto di
«lavoro produttivo» (travaglio uttle), che fornisce il collegamento anali­
tico tra i due principi appena enunciati. Questo collegamento è messo
in evidenza nella proposizione sintetica secondo cui è «fine generale e
principio insieme reggitore di tutta la politica economica, di eccitare
nella nazione la maggiore quantità di prodotto contrattabile, e li più
piccoli ma più spessi possibili salari alle opere della mano, e di op-

Può essere interessante rilevare l'analogia tra il «primo principio» di Beccaria e
il criterio di efficienza dinamica recentemente proposto da Allais: «nella loro essenza,
tutte le operazioni economiche, qualunque esse siano, possono essere concepite [...]
come la ricerca, realizzazione e assegnazione di surplus distribuibili» [Allais 1986, 141].
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•
porsi a tutto ciò che potrebbe diminuire questa massima possibile
quantità d utile travaglio» [ibidem 39 ll. . . .

Il punto di vista di Beccaria porta ad identificare con chiarezza la
possibilità di misurare le quantità di lavoro con le corrispondenti
quantità di beni salario: «l'alimento o la consumazione può dirsi il
rappresentante universale d ogru sorta di travaglio, e la quanuta di
quello rappresentare la quantità di questo» _[ibidem, 3941 ...

Il risultato è che, in un sistema economico fondato sulla divisione
del lavoro, «il valore di ogni travaglio si riduce finalmente a sottodivi­
dersi in una certa quantità d'alimenti e di cose consumabili» [ibidem,
400]. Di conseguenza «il guadagno degli artigiani consiste nell'attrarre
a sé un equivalente di più o meno alimenti, i quali poi, dedotta la
propria porzione, vanno cambiando e ricambiando per procurarsi i
comodi della vita» [ibidem]. Le ragioni di scambio fra i prodotti delle
diverse attività sono determinate dalla durata rispettiva del lavoro ne­
cessario. «Ma in qual maniera - prosegue l'autore - le diverse arti
attraggono a sé più o meno quantità di tali rappresentazioni di ali­
menti? Rispondo che ciò nasce primieramente dalla differenza del
tempo che è necessario alla produzione o al lavoro delle cose. Frat­
tanto che in un anno un agricoltore travaglia appena per cavare di
che mangiare o di che ruvidamente coprirsi, il fabbricatore dei panni
ed il sartore in un anno travagliano più pezze di panno e più vestiti,
che servono a più agricoltori. Il travaglio di pochi giorni de' primi
equivale al travaglio di molti mesi de' secondi; il lavoro di più fra
questi rappresenta il lavoro d'un solo fra quelli» [ibidem].

I principi generali della teoria della divisione del lavoro sono svi­
luppati da Beccaria con riferimento all'agricoltura e alle «arti manifat­
turiere».

Nel primo caso, è di grande interesse l'identificazione del concet­
to di «prodotto netto» e la discussione del suo ruolo nella formazione
della ricchezza:

[a]bbiamo già ved~to L . .J come non sia precisamente la maggiore quantità
assoluta e totale di prodotto quella che contribuisce alla prosperità di uno
stato, ma la maggiore quantità di prodotto utile, vale a dire disponibile [. . .J.
Ciò dunque che deve formare l'oggetto principale dell'uomo di stato e del
grande economo-politico, non è tanto l'aumento del prodotto totale, quanto
l'aumento del prodotto disponibile; non tanto del raccolto assoluto, ma l'a­
vanzo di detto raccolto, dedotte le spese [ibidem, 447-448).

Beccaria considera la connessione tra formazione del prodotto
netto e composizione del prodotto totale sottolineando l'importanza
di un adeguata vane/a delle produzioni agricole al fine di assicurare
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un grado sufficiente di circolazione al reddito formato nel settore pri­
mario. In questo modo, infatti, è possibile evitare flussi di spesa che
colleghino il settore primario in modo esclusivo al commercio estero,
determinando invece maggiori flussi interni di reddito e di spesa, e
soprattutto un'utilizzazione più efficiente del suolo. Essenziale è, a
questo riguardo, la distinzione tra «colture inclusive» e «colture esclu­
sive». Le prime (colture inclusive) sono «quelle che contemporanea­
mente possono esercitarsi sul medesimo terreno, come quelle di fru­
mento, vino e gelsi» [ibidem, 460]. Le seconde (colture esclusive) sono
«quelle che non possono ad un istesso tempo esercitarsi sul medesi­
mo terreno, ma soltanto successivamente, come lino, frumento, prati
ecc.» [ibidem).

Le colture inclusive sono, a parità di altre condizioni, da preferirsi
a quelle esclusive, perché, «impiegandosi un maggior numero di mani
ad una minor quantità di terreno e crescendo il prodotto contempo­
raneo, aumentasi l'attività del lavoro e la ricchezza conservatrice del­
l'agricoltura» [ibidem, 461]. In particolare, viene sottolineata la mag­
giore affidabilità nel tempo dei flussi di reddito ottenuti dalle colture
intensive, rispetto alle fluttuazioni di prezzo dei beni prodotti: «[le
colture intensive] possono animarsi contemporaneamente, perché più
difficilmente l'una si eleverà al dissopra dell'altra, giacché essendo
contemporanee le colture ed i prodotti, gli sbilanci de' prezzi ridone­
ranno l'equilibrio» [ibidem, 465]".

Queste osservazioni costituiscono la premessa di un importante
corollario riguardante il collegamento tra attività agricole (produzione
di materie prime) e attività manifatturiere di trasformazione:

fra due arti o manifatture, le quali possono tener luogo l'una dell'altra nei
bisogni e nella facilità dello smercio, sarà meglio preferire ed animare quella
di cui la materia prima può combinarsi coll'altre colture, in confronto di
quella che le esclude. Per esempio, se poi potessimo ridur la seta a tal facilità
di esito, e a tale varietà e comodità di usi appresso a poco come la lana (e
chi sa che l'industria ed il tempo, sovrano maestro delle cose, non v'arrivi),

Può essere interessante richiamare l'attenzione sulla «contemporaneità» di colti­
vazione e produzione qui sottolineata da Beccaria. Il caso della «coltura inclusiva» mo­
stra connessioni con alcune caratteristiche dell'attivazione «in linea» dei processi pro­
duttivi studiata di recente da Nicholas Georgescu-Roegen ed altri autori [si vedano, ad
es., Georgescu-Roegen 1969 e Scazzieri 1993]; infatti tale forma di organizzazione della
produzione è basata appunto sull'eliminazione dei tempi d'ozio di lavoratori e attrezza­
tura (fattori fondo) grazie all'attivazione sequenziale di una molteplicità di processi. Ti­
pico di Beccaria è invece il collegamento tra organizzazione produttiva e struttura degli
scambi, che introduce un importante elemento nella teoria della divisione del lavoro,
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non v'ha dubbio che noi dovressimo animar più la coltura dei gelsi eh .
combina colle altre colture, che la coltura delle pecore o per dii méi z'
pascoli, perché il campo su cui vivono è un terr eno quasi perduto per alt
generi di coltura [ibidem]. n

La scoperta della connessione tra formazione di prodotto netto
efficienza della struttura produttiva e varietà degli impieghi di capi talé
produttivo è un contributo importante alla teoria economica di un
sistema sociale fondato su di una complessa divisione del lavoro e su
di un'estesa rete di relazioni di scambio. Questa scoperta è anche un
contributo all'analisi economica della società civile, per l'attenzione
che suggerisce verso alcuni presupposti istituzionali della formazione
di reddito e di ricchezza:

[i]nteressar gli uomini alla fatica è una massima che c'insegnerebbe a rendere
migliore la condizione dell'agricoltura, a lasciar che egli possa disporre più
liberamente dei frutti della sua industria, a non usurpare con una distribuzio­
ne arbitraria quel prodotto di cui conviene la divisione [. .. ]. Così il variar le
colture non può non esser caro a quel privato che considera e calcola la va­
rietà delle risorse e la maggior molteplicità delle azioni, delle quali diventa
distributore, molteplicità di azioni, in cui la vera ricchezza consiste, e che è il
segno più naturale e più stabile della prosperità [ibidem, 466].

Principi analoghi sono applicati da Beccaria nell'analisi delle «arti
e manifatture». In particolare, dopo avere introdotta la distinzione tra
«arti dipendenti fra loro» e «arti indipendenti», Beccaria osserva:

Ciascun'arte ha per base una materia prima, e ciascun'arte ha molte arti ,
siano subordinate a lei, siano da lei dipendenti. Quell'arte sarà prefenbile!
che ha maggior numero di arti da lei dipendenti; e tra le arti indipendenti
dovrannosi scegliere quelle, nelle quali le materie prime non si escludono tra di
loro, sia nella produzione di esse, sia dopo manifatturate, per l'uso medesimo
a cui si destinano [ibidem; corsivo nostro].

Come nel caso dell'agricoltura, Beccaria individua alla radice dela
formazione di ricchezza un principio di varietà. Taie principio riflette
alcune caratteristiche delle int erdipendenze materi ali di un sistema
economi co, ma esprime soprattutto il requisito della «maggiore molte­
plicità delle azioni», requisito che soltanto l'esistenza di adeguati spazi

ur 1,,1.. +ide de ·ii produttiviatraversofesplicita consi derazi one del nesso tra suddivisione ei compi! .,_
frequenza dei tapponi di scambio e massimizzazione del prodotto netto ottenibile.

26



di libertà può assicurare. In questo modo, l'analisi accurata (e con­
dotta talora con puntiglio «tecnologico») dell'attività produttiva all'in­
terno di un sistema complesso di divisione del lavoro conduce Becca­
ria ad identificare (con profonda originalità anche rispetto ad Adam
Smith) alcune importanti condizioni istituzionali e civili del benessere
economico in una società moderna. Questo contributo si inserisce del
resto all'interno di un'analisi complessa del rapporto fra «barbarie» e
«coltura», in cui la prima «se si prende in senso preciso e filosofico,
non è altro che la ignoranza delle cose utili»; mentre la seconda «è la
cognizione di tutto ciò» [ibidem, 106]. Le riflessioni economiche di
Beccaria sono un contributo importante alla costruzione di quella sto­
ria e teoria della società civile che segna la fase formativa dell'econo­
mia politica classica.

2.3. «Commercio morale», prezzi e società civile nella riflessione di Pietro
Verri

Le Meditazioni sull'economia politica di Pietro Verri [Verri 1771]
costituiscono il primo prodotto sistematico dell'illuminismo lombardo
in materia economica. Infatti le lezioni di economia politica tenute da
Cesare Beccaria a partire dal 1769 presso le Scuole Palatine di Milano
furono pubblicate soltanto molti anni più tardi e in forma ampiamen­
te rimaneggiata.

Malgrado le opere di Beccaria e Verri siano state inizialmente
concepite nello stesso arco di anni, e nonostante i rapporti stretti (an­
che sé talora conflittuali) fra i due economisti, la struttura delle Medi­
tazioni di Verri e delle lezioni di Beccaria appare sorprendentemente
diversa. L'analisi del commercio e la teoria dei prezzi di mercato co­
stituiscono il punto di partenza di Verri, che evidentemente subordi­
na all'esistenza di un sistema consolidato e «uniforme» di scambi la
stessa concreta realizzazione dei principi generali sulla riproduzione
della ricchezza sociale esaminati lucidamente in altri luoghi di questo
scritto. Beccaria invece privilegia sul commercio la divisione del lavo­
ro, e quindi colloca subito al centro della propria analisi le caratteri­
stiche di una società di produttori che interagiscono anche (ma non
esclusivamente) attraverso lo scambio e i commerci.

La diversa struttura delle due opere suggerisce la possibilità di
due distinti punti di vista per quanto riguarda la relazione fra concor­
renza e società civile. Il punto di vista che potremmo in via prelimi­
nare riferire alle Meditazioni di Verri considera essenziale il riferimen­
to al contesto istituzionale della «società commerciale» (si veda sopra)
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ed è portato a ricondurre alla struttura degli scambi di beni (prodot.
to non prodotti) le caratteristiche della vita economica. Un secondo
punto di vista (più vicino alle lezioni di Beccaria) ritiene invece indi.
spensabile lo studio della vita economica orgaruzzata a partire da uno
schema astratto che comprende la «società commerciale» ma non
esaurisce in essa: lo schema della «società civile».

Società commerciale e società civile individuano gli aspetti logici
essenziali di gran parte del penodo di formazione della teoria econo­
mica classica. Sulla loro base è possibile ricostruire le caratteristiche
specifiche dei contributi economici di Cesare Beccaria e Pietro Verri
e della letteratura economica che da essi prese origine.

Il punto di partenza delle Meditazioni di Verri è costituito dall'
nalisi dei bisogni, e dal collegamento tra bisogni, commercio e valore:

Quelle società di uomini che non conoscono altri bisogni che i fisici, han­
no e debbono avere o poco o nessun commercio reciprocamente [. . .). Non
dà nell'uomo moto alcuno senza un bisogno, né un bisogno senza una idea,
queste sono ne' popoli isolati e selvaggi limitatissime.

Quanto più le nazioni diventano colte, o sia quanto più s'accresce il nu­
mero delle idee e dei bisogni presso gli uomini, tanto maggiormente si vede
introdurre il commercio fra nazione e nazione [. .. l.

Ma come fra queste società, che cominciano a conoscere i bisogni artefat­
ti, potrà farsi il conguaglio fra il valore della merce che ricevono con quella
che cedono in cambio? Il valore è una parola che indica la stima che fanno
uomini d'una cosa; ma ogni uomo avendo le sue opinioni e i suoi bisogru
isolati in una società ancor rozza, sarà variabilissima l'idea del valore, la quale
non si rende universale se non introdotta che sia la corrispondenza fra società
e società incessantemente mantenuta [Verri 1964, 129-131; 1' ed. 1771).

Un aspetto essenziale del processo di civilizzazione, secondo Ver­
ri, è l'allargamento dei bisogni. Tuttavia «il bisogno spinge l'uomo
talvolta alla rapina, talvolta al commercio» [ibidem, 130]. Condizione
necessaria per la formazione di una rete estesa e stabile di relazioni di
scambio è la coesistenza di bisogno e abbondanza: «bisogno della
merce che si cerca, abbondanza della merce che si cede in contrac­
cambio» [ibidem].

Questo punto di vista richiama l'attenzione di Verri sull'importan­
za delle attività produttive, che appaiono tuttavia subordinate, sotto
profilo logico, agli scambi e al commercio:

A misura che i bisogni crescono, cresce lo stimolo di aumentare le.merci
ate a cedersi in contraccambio. Siccome nelle nazioni selvagge i bi08!"
minimi, così anche l'abbondanza, ossia il superfluo sarà minimo; esse%;$,
la 113Zlone selvaggia si procurerà dal proprio fondo le derrate necessane
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vita, sia essa pastorale o cacciatrice o agricola, non estenderà la sua industria
al di là dell'annua consumazione.

Quando una nazione dallo stato della vita selvaggia comincerà a scostarsi,
conoscendo nuovi bisogni e nuovi comodi, allora sarà forzata ad accrescere
proporzionatamente la sua industria e moltiplicare l'annua massa de' suoi
prodotti; cosicché oltre il consumo ella ne abbia tanto di superfluo, quanto
corrisponde alla straniera derrata che dovrà ricercare dai vicini. Ed ecco co­
me a misura che si moltiplicano i bisogni di una nazione, naturalmente ten­
dano ad accrescersi l'annuo prodotto del suolo e l'industria nazionale [bi­
dem].

La formazione di bisogni artificiali e lo sviluppo delle attività pro­
duttive oltre la semplice sussistenza sono condizioni necessarie per I'e­
sistenza di commerci regolari (e non soltanto di scambi sporadici).
Tuttavia, il consolidamento della «società commerciale» richiede «una
idea universale del valore» [ibidem, 131), e quest'ultima ha come pre­
supposto l'individuazione di «una merce incorruttibile, divisibile, ac­
cettata sempre da ognuno, facile a custodirsi e a trasportarsi, atta in­
somma a potersi cedere in contraccambio d'ogni altra merce» [ibi­
dem]. L'introduzione della moneta è quindi essenziale, secondo Verri,
perché abbia luogo «una stabile e reciproca comunicazione di com­
mercio» [ibidem] e quindi l'idea del valore passi da «variabilissima» a
«universale»:

Il denaro è la merce universale, cioè a dire è quella merce la quale per la
universale sua accettazione, per il poco volume che ne rende facile il traspor­
to, per la comoda divisibilità e per la incorruttibilità sua è universalmente
ricevuta in iscambio di ogni merce particolare L..J. Introdotta che sia l'idea
del danaro in una nazione, l'idea del valore comincia a diventare più unifor­
me, perché ciascuno la misura colla merce universale [ibidem, 132-133].

Il nesso di implicazione reciproca tra moneta e società commer­
ciale riflette l'importanza dei «sentimenti morali» nella concezione di
Verri, e richiama l'attenzione sul ruolo del commercio nel processo di
civilizzazione:

Colla introduzione della merce universale si accostano le società, si cono­
scono, si comunicano vicendevolmente; dal che chiaramente si vede essere il
genere umano debitore all'invenzione del denaro più assai che forse non si è
creduto della coltura e di quella artificiosa organizzazione di bisogni e d'indu­
stria, per cui tanto distano le società incivilite dalle rozze ed isolate dei sel­
vaggi. Tutte le invenzioni le più benemerite del genere umano, e che hanno
sviluppato l'ingegno e la facoltà dell'animo nostro, sono quelle che accostano
l'uomo all'uomo e facilitano la comunicazione delle idee, de' bisogni, dei sen-
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timenti, e riducono il genere umano a massa. Tali sono la perfezione della
nautica, le poste, la stampa, e prima di queste il danaro [ibidem, 133].

La centralità del commercio è alla base del tentativo di Verri di
spiegare la formazione dei prezzi facendo riferimento alla «densità»
delle posizioni attive all'interno di una complessa rete di rapporti di
scambio:

Crescasi il numero de' venditori (tutto il resto uguale), l'abbondanza cre­
scerà e il prezzo andrà accrescendo. Il prezzo adunque delle cose si desume
dal numero dei venditori paragonato col numero de' compratori. Quanto più
crescono i primi o si diminuiscono i secondi, tanto il prezzo si andrà ribas­
sando; e quanto più si vanno diminuendo i primi e moltiplicando i secondi,
tanto più si alzerà il prezzo. Un geometra direbbe: essendo uguale il numero
dei venditori i prezzi saranno proporzionali al numero de' compratori; essen­
do uguale il numero de' compratori, crescono i prezzi in proporzione che
scema il numero de' venditori: componendo le due ragioni, e supponendo
diseguale il numero de' venditori e de' compratori, sarà il numero de' vendi­
tori in ragione diretta del numero de' compratori e inversa del prezzo; sarà
numero de' compratori in ragion composta del numero de' venditori e del
prezzo; sarà il prezzo delle cose in ragione diretta del numero de' compratori
inversa del numero de' venditori [ibidem, 145-146].

Questo punto di vista introduce il collegamento fra teoria dei
prezzi e analisi della concorrenza, e fonda quest'ultima soprattutto
sull'assenza di «accordi parziali» e sull'emulazione fra venditori: «ella
è cosa naturale che quanto più [il numero dei venditori cresce], tanto
più l'accordo fra di essi si rende difficile, tanto più il numero delle
maggiori vendite compenserà la diminuzione del prezzo, e quindi s1
animerà l'emulazione e la concorrenza» [ibidem, 144-145). L'analisi
dei «principi motori del commercio» proposta da Verri mette in evi­
denza la centralità delle reti regolari di scambio all'interno della socie­
tà commerciale. Al tempo stesso, la riflessione di Verri accentua
collegamento fra gli scambi regolari e i principi «morali» della società
commerciale, al punto da identificare nella moneta (da lui considerata
un presupposto per passare da una «variabilissima» ad una «univer­
sale» idea del valore} un elemento essenziale nello sviluppo civile delle
comunità umane.

L'attenzione per la dimensione intrinsecamente morale della socie­
tà commerciale si accompagna tuttavia all'identificazione di precise
condizioni storiche e istituzionali perché «l'emulazione e la concorren­
za caratterizzino le relazioni di scambio. In particolare, Verri sottoli­
nea I importanza di assicurare emulazione e concorrenza evitando una
«viziosa distribuzione delle ricchezze» [ibidem, 150]: «Nella troppa



disuguaglianza delle fortune, egualmente che nella perfetta eguaglian­
za, l'annua riproduzione si ristringe al punto necessario e l'industria
s'annienta, poiché il popolo cade nel letargo, sia ch'ei disperi una vita
migliore, sia che non tema una vita peggiore» [ibidem, 151-152]. Pro­
prio l'attenzione per i presupposti della concorrenza introduce però
nuovamente principi caratteristici della società commerciale (e degli
spazi di autonomia ad essa essenziali) quando Verri esclude l'oppor­
tunità di «mezzi diretti» per correggere un'eventuale «distribuzione
viziosa» delle ricchezze, e sostiene la maggiore opportunità dei «mezzi
indiretti (...] i quali benché da principio riescano lenci, mantenuti pe­
rò in vigore non mancano di ottenere l'effetto di spandere sopra un
più gran numero i beni ammucchiati su pochi» [ibidem, 152).

La considerazione delle caratteristiche morali e «politiche» della
società commerciale colloca il contributo di Pietro Verri fra le più
interessanti espressioni della riflessione europea in tema di rapporti
tra concorrenza e società civile.

2.4. Libertà, proprietà ed evoluzione sociale nell'analisi di Gianrinaldo Carli

Le condizioni storiche e «costituzionali» per l'esercizio della liber­
tà, così come i processi culturali fondati su «benevolenza», «imitazio­
ne», «opinione» sono al centro del contributo di Gianrinaldo Carli
sulle radici delle comunità umane e sulla loro evoluzione civile.

Dopo aver chiaramente introdotto la distinzione tra libertà negati­
va e libertà positiva", Carli ritiene indispensabile partire dall'esplicito
riconoscimento della varietà storica e sociale come presupposto della
«libertà sociale e civile che ricerchiamo» [Carli 1779, 11). In partico­
lare occorre, secondo Carli, considerare esplicitamente «le società
composte di varie classi d'uomini, distinti con diversi caratteri di atti­
vità, di robustezza, di penetrazione, di genio» [ibidem], evitando di
fondare il ragionamento su «repubbliche immaginarie di Burattini»
[ibidem], cioè su comunità politiche astratte costruite sull'ipotesi del­
i'eguaglianza.

Su queste premesse, viene proposta una teoria della libertà in cui,
dopo avere respinto il concetto di «libertà naturale», si attribuisce
una posizione centrale alla «libertà civile o sociale», e si fa consistere

11 Vaie la pena di richiamare il passo in cui Carli illustra questa distinzione: «O
che lungamente io m'inganno, o che sotto il nome di liberà in generale, a detta dei
moderni filosofi, sta rinchiusa un'idea parte negativa c parte positiva, cioè il non esser
soggetto ad alcuna potestà superiore, ed il poter fare ciò che il proprio istinto stimola
ed invita a fare» (Cali 1779, 10-11).

31



quest'ultima «nella proprietà de' beni e delle persone e nella conser.
vazione di essi», in base alla considerazione che «[l]'uomo che preca.
riamente implora il vitto da altri, che vive senza tetto e senza stabile
domicilio, non potrà mai dirsi libero, perché dipende dalla volontà
degli altri, che possono rifiutargli soccorso_» [ibidem, 12].

L'analisi della libertà condotta da Carli parte dal presupposto del­
l'esistenza storica di determinate comunità sociali_ e politiche per indi­
viduare il contenuto della libertà sulla base degli spazi di autonoIDia
che emergono in esse attraverso l'evoluzione culturale e civile.

Si delinea in questo modo un quadro concettuale ambizioso
cui la critica agli approcci individualistici e contrattualistici (in primo
luogo, a Hobbes e Rousseau) si unisce al richiamo a principi antro­
pologici ed etici più coerenti con una considerazione «evolutiva» della
società civile e della sua dinamica.

In questa prospettiva, si attribuisce un ruolo essenziale alla «im1­
tazione», alla «sociabilità» e, con un esplicito richiamo a Richard
Cumberland, alla «benevolenza» [cfr. ibidem, 56-58]".

Su queste basi, il passaggio dal «governo naturale» al «governo
civile» è considerato il risultato di una «gradazione d'idee e di stato,
che serva di preparazione alla positiva costituzione [delle] leggi» [b­
dem, 72). Infatti, «[l]a regola delle azioni umane è stata anteriore alla
riflessione sopra le azioni e sopra la medesima regola» [ibidem, 81]

Il quadro concettuale costruito da Carli presenta alcune sorpren­
denti assonanze con la contemporanea letteratura inglese e scozzese
sulla «storia della società civile», e insieme completa i contributi
Beccaria e Verri nella direzione di una raffinata teoria evolutiva,
non necessariamente «stadiale», delle comunità umane.

Essenziale, nell'analisi di Carli, è il riferimento ad un criterio
«diffusione» che costituisce l'applicazione concreta dei principi di _inu­
tazione, sociabilità e benevolenza quando si considera l'evoluzione
storica dei rapporti sociali. .

L'analisi delle relazioni economiche riflette questa prospettva

" Ca±li fa riferimento soprattutto al De Legbus Nature Disquisinio Philo?"
pubblicato da Cumberland nel 1672 e contenente un'analisi critica alla teoria di o­
mas Hobbes [Cumberland 1672]. , · ·

Un analogo punto di vista era stato espresso da Beccaria a proposito dcli 0"81:
ne della moneta: «(l]'introduzione della moneta non nacque da una espressa co;ven
zione (la quale non ha preceduto mai veruno universale stabilimento), ma bensl J 13
che il volgo chiamacardo, cioè da una disposizione di circostanze non P""f"4
dagli uomini» [Beccaria 1986, 54; 1 ed. 1762]. Di notevole interesse nel passoaaardol
can~ è non solo la.critica al contrattualismo, ma soprattutto il nesso tra caso (
e dinamiche evolutive delle istituzioni.
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individua nuovi criteri di interpretazione di alcuni processi stona.
Fra questi, possiamo ricordare l'analisi della proprietà privata e lo
studio sull'origine ed evoluzione delle relazioni monetarie. Nel primo
caso, Carli sottolinea come occorra distinguere fra diritto «naturale» e
diritto «legale» di proprietà, e come quest'ultimo (derivando dalle
leggi e costituzioni della società) possa fare esclusivamente riferimento
al «superfluo», che si ottiene «a spoglio degli altri componenti la so­
cietà» [ibrdem, 192]. Nel secondo caso, Carli mette in risalto il carat­
tere tipicamente imitativo e diffusivo delle relazioni monetarie, e so­
stiene come, di conseguenza, siano impossibili alterazioni arbitrarie e
persistenti dei tassi di cambio. Infatti «legittima certamente deve esse­
re la deduzione che il gius comune delle monete stia appresso la so­
cietà intera degli uomini; che formano una sola universale Repubbli­
ca» (Cali 1751, 62).

3. Industrialismo, amministrazione e progresso civile

3.1. Industrialismo e incivilimento

Nell'arco di tempo considerato nel presente lavoro si colloca I'e­
poca della Rivoluzione francese. L'importanza delle contingenze poli­
tiche e degli eventi che le contraddistinguono non dovrebbe essere
sottovalutata nello studio dell'evoluzione della riflessione economica.
Si può osservare che la stessa History ofEconomic Analysis di Schum­
peter fa cadere nel 1790 la prima delle sue grandi periodizzazioni
compiendo una scelta non popolare, ma certamente non casuale.
L'osservazione ci consente di riprendere il precedente accenno al ra­
zionalismo francese e al suo significato storico-intellettuale con specia­
le riferimento alla storia delle idee economiche ". Cercheremo per tal
via di cogliere la direzione e il senso degli sviluppi dottrinali che inte­
ressano la Lombardia nella seconda parte dell'epoca da noi complessi­
vamente considerata, ossia il periodo che intercorre tra la Restaura­
zione e il Risorgimento.

Wilhelm Roepke, in un noto volume apparso nel 1943, Civitas hu-

» Burro,Winch e Collini [1983], hanno dimostrato efficacemente l'importanza
di ricondurre la storia dell'economia politica entro l'alveo della storia delle idee. Nella
cultura anglosassone quella impostazione riconduce la storia delle dottrine economiche
ad essere un aspetto della intellectual history. Il tema tuttavia non può essere adeguata­
mente affrontato in questa sede. Ci limitiamo qui a ricordare i lavori di Bums (1986);
Collini (1985]; Skinner (1969); Winch [1964). In proposito si veda anche quanto scri­
ve Becattini [1990, xxiv).
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. ll . . d Il 1mana, dedica considerevole attenzione alla cri tica delle principali f3,'
me di quanto egli chiama «razionali smo moderno». Egli vi parla,
apertura, di «abuso della ragione», soprattutto in relazione con quel
genere di hbris scientista che prevale in epoca positivista nel corso'
del diciannovesimo secolo. In breve, scientismo indica la generalizzata
applicazione allo studio dell'uomo, e della polis, di una particolare,
concezione del metodo scientifico, quale essa e ricavabile dallo studio:
delle scienze della natura. Secondo Roepke, la Francia rappresent a
paese nel quale quel genere di razionalismo acquista supremazia intel­
lettuale verso la fine del diciottesimo secolo. Politicamente - Roepke
aggiunge - il razionalismo è la forza trainante della sopravvivenza del­
l'assolutismo e si manifesta nella forte centralizzazione amministrativa
dello stato francese.

È probabile che suoni qui familiare la formulazione del problema
e il richiamo a Saint-Simon · In particolare I analisi e stata sviluppata
anche sottolineando il ruolo ideologico delle Ecole, talune delle quali
fondate appunto all'epoca della Rivoluzione e pervase di spirito inge­
gneristico. L'influenza del sansimonismo e della cosiddetta religion des
ingénieurs, da esso creata e propagata, deve essere altresì ricondotta
moltiplicarsi degli «ideologhi». «Ideologia», come termine, designa
nella Francia del tardo Settecento lo studio della società, così come
era accaduto per la «filosofia morale» scozzese. Il termine acquisisce
gradualmente un senso vieppiù dottrinario e, in particolare, viene
indicare al finire del secolo il forte sviluppo di una concezione mate­
rialistico-sensistica della polis". Al tempo stesso l'utilitarismo settecen­
tesco conosce rilevanti trasformazioni - ben al di là delle posizioru,
per esempio, di Beccaria - con il consequenzialismo matematico
espresso nel «calcolo felicifico» di Bentham, trasformazioni che vanno
accostate agli sviluppi del razionalismo nel senso già indicato. Come
ha efficacemente ricordato Albert Hirschman, da tale filosofa scaturi­
sce la celebre frase di Saint-Just, secondo la quale «l'idea di felicità
nuova in Europa»: «Nuovo - comment a Hirschman - era il pensiero
che la felicità potesse essere costruita [engineered nell'originale] modi­
ficando l'ordine sociale, compito che egli stesso e i suoi compagni
giacobi ni si erano assunti con entusiasmo» ".

" Si vedano i saggi di Hayek (1942, 267-291, 1943, 34-63). Inoltre Haye~
(195_2]. Gta Roep ke, nella sua analisi delle radici francesi dello scientismo, aveva dett
dell' influenza di Saint-Simon. Sulla cultura francese di fine Settecento, con particolare
ngu~~o alle ~dici dd pensiero economico, si rinvia anche a lngrao e Israd [198?l.

Si rinvia, al nguardo, a Schumpeter [1949] e Moravia [1982).
" Hirschman (1982, 1463]. Sul tema cfr. anche Talmon [1952l.
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L'influenza di derivazioni «ideologiche» di questo genere costitui­
sce lo sfondo necessario per intendere Io sviluppo in Italia di una
scienza «positiva» della società. Benché estremamente diversificata,
l'influenza della tradizione francese è enorme nell'Italia del primo O­
tocento. Si pensi soltanto alla risonanza dell'opera di Jean-Baptiste
Say, il grande erede dello spirito della Rivoluzione che rinnova lo stu­
dio dell'analisi economica. In polemica con il purismo astratto di Ri­
cardo, egli riconduce l'idea-forza, tipicamente francese, dell'ingegneri­
smo sociale, ovviamente confermata e consolidata dall'illuminismo ri­
voluzionario, entro l'alveo di una disciplina empirica. Vi è qui un
passaggio essenziale per comprendere l'importanza che all'epoca assu­
me, ad esempio, la statistica in Italia.

L'Italia del primo Ottocento ha avuto il suo ingegnerismo sociale
nella forma dell'industrialismo inteso come concezione dello sviluppo
della società imperniato sul progresso industriale. Il progresso econo­
mico inteso come sviluppo industriale diviene l'idea-cardine attorno
alla quale si costruisce un immenso corpus di conoscenze pratico-em­
piriche. Molto spesso l'idea di progresso economico acquista una di­
mensione nazionale nelle mani di pensatori-patrioti coinvolti nella
questione unitaria. Il caso di Melchiorre Gioja (1767-1829) è una ti­
pica espressione dell'influenza in Italia del modello francese di repub­
blicanesimo e di una concezione «amministrativa» dell'economia. La
storia intellettuale del periodo in Italia non è però dominata da espe­
rienze del genere. Sono proprio gli ambienti intellettuali legati col
moderatismo lombardo, infatti, a elaborare una concezione dell'ordine
economico-sociale ben diversa da quello dell'ingegnerismo giacobino.
Il punto di riferimento ideale di una concezione alternativa di ordine
come ordine spontaneo, non ingegneristicamente costruito, che si rial­
laccia concettualmente con la filosofia morale scozzese, pur alimentan­
dosi principalmente alla tradizione intellettuale italiana, è costituito
dalla filosofia civile di Gian Domenico Romagnosi (1761-1835). Gioja
e Romagnosi sono espressioni somme di due anime dell'Italia della
Restaurazione; due esperienze parallele e coeve, che si sviluppano se­
condo logiche diverse nella Milano di quegli anni.

Comune alle riflessioni di questi due studiosi è l'attenzione per le
nuove forme di organizzazione dei processi produttivi collegate alla
prima rivoluzione industriale. Profondamente diversa è invece la ri­
sposta che essi forniscono per quanto riguarda le modalità istituziona­
li e politiche atte a governare processi di trasformazione in una socie­
tà in cui dinamiche intense della struttura produttiva complicano i
nessi tra sistema dei mercati e assetto della società civile.

Romagnosi mette in risalto gli aspetti «costituzionali» riguardanti
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«l'ordine sociale delle ricchezze». Egli sottolinea quindi l'importanza
di assetti giuridici e civili capaci di assicurare l'articolazione ordinata
delle relazioni economiche anche in situazioni di cambiamento spon­
taneo.

Gioja invece sposta il centro dell'attenzione verso i processi di
produzione e le loro esigenze di organizzazione (coordinamento di
mansioni e processi elementari all'interno della singola unità produtti
va; coordinamento di flussi di semilavorati e talora anche coordina­
mento operativo fra unità produttive diverse). In questo modo, l'inte­
resse di Gioja è amministrativo piuttosto che costituzionale, riguarda
cioè l'efficace { ed efficiente} svolgimento di mansioni e processi anzi­
ché la regolare articolazione dei rapporti fra soggetti (e comunità) ti
tolari di diritti.

32. Melchiorre Gioja (1767-1829): statistica e scienza dell'amministrazione

L'industrialismo e l'influenza francese, in particolare sayiana, qua
le si è espressa nell'Italia della Restaurazione e del Risorgimento, con­
ducono direttamente Melchiorre Gioja, il massimo economista lom­
bardo, a dar voce a una concezione amministrativa della vita econo­
mica e della società civile, una concezione che inclina a riassorbire tali
realtà entro la vita dello Stato della quale esse divengono espressione.

Melchiorre Gioja, figlio intellettuale - come già Romagnosi, del
quale è poco più giovane di età - della Piacenza del Collegio Albero­
ni, lascia ben presto la città natale insieme all'abito talare per trasfe­
rirsi a Milano dove si svolgerà la sua vita di operatore, di pubblicista,
di economista. In Gioja trova largo spazio la discussione di questioni
di intervento dello Stato nella vita economica per la diretta promozio­
ne dell'attività industriale, così come nel campo della regolazione del
commercio. La sua sensibilità ingegneristica lo conduce facilmente da
un lato a coltivare l'influenza benthamita, che troverà espressione in
numerosi suoi scritti, e dall'altro a divenire maestro di statistica: il
rilievo che per lui assume la statistica si lega con la possibilità di «in­
dirizzare l'intervento governativo, nella sua specificità di monopolio
del potere di coazione» ". Di qui le sue Tavole statistiche [1808) da un
lato, e il suo trattato Del merito e delle ricompense [1818] dall'altro.

1 CÉ. Sofia (990, 249.268, specialmente 256). Nella stessa linea - aggiunge an­
cora la Sofia (267) - «l'intervento dello Stato sulla società assume un aspetto coattivo e
organizzatorio». La polemica fu già ben viva all'epoca, come dimostra la celebre dispu­
ta con Tamassia, sulla quale qui non indugiamo. Cfr. in proposito Romani [1994).
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Ma la passione sistematica di Gioja economista si esprime nella ma­
niera più piena e caratteristica nel Nuovo prospetto delle scienze econo­
miche, pubblicato tra il 1815 e il 1817, un'opera «fuori misura», in sei
tomi, «una specie di enciclopedia del sapere economico» nella quale
la presenza «attiva, spesso polemica, a volte persino aggressiva» del­
l'autore si avverte di continuo ". Lo stesso Gioja aveva preannunziato
l'opera diversi anni prima dell'effettiva pubblicazione, nel 1807, come
un «sistema teorico-storico d'amministrazione privata e pubblica».

Gioja è il solo autore, tra quanti discussi nel corso di questa espo­
sizione, che abbia beneficiato in anni recenti di una trattazione «a
tutto tondo» come economista e da parte di un' economista, trattazio­
ne che è stata giustamente indicata come pionieristica ". Vi traspare
un autore che - dopo un periodo liberista, «di un Gioja ancora pre­
da delle soluzioni verriane» - passa a elaborare una «economia della
grande produzione, industrialista, protezionista» (201). La sua nozio­
ne dell'autorità pubblica e dei compiti di questa è quella di «protetto­
re del debole contro il forte, dell'innocente contro l'astuto, della buo­
na fede contro la perfidia». L'azione del governo «dirige le forze utili ,
soccorre le deficienti, reprime le perturbatrici che il caso caccia avanti
od il delitto» ". Qui non è luogo per riprendere il dibattito metodolo­
gico sui nessi tra statistica e economia, o, ancora, le diatribe sull'ere­
dià di Gioja nell'uno e nell'altro campo. Così pure possiamo ritenere
datate le possibili esaltazioni di Gioja come modernizzatore in un am­
biente incorreggibilmente moderato e grettamente chiuso alle novità
dell'industrializzazione, della divisione in classi, del socialismo. Una
contrapposizione di Gioja a Romagnosi e Cattaneo lungo questa linea
appare oggi espressione di una storiografia importante ma superata.

Nella linea interpretativa che perseguiamo in questa sede la di­
stinzione tra Gioja e gli altri autori è sufficientemente marcata; e pur­
tuttavia essa può sembrar rimanere- si potrebbe giungere a dire ­
distinzione di grado e non di genere, a riaffermare la straordinaria
continuità della tradizione lombarda sul tema del rapporto tra concor­

CR. l'introduzione di B. Caizzi, in Gioja (1818, specialmente xix-xx].
21 Barucci (19651. Cfr. Macchioro (1990, 269-302; in panicolare 271].

Col Gioia, citato da Barucci [1965, 121), il quale commenta: «Il governo è qui
difesa dei cittadini, delle particolari condizioni di debolezza in cui possono trovarsi; è
però innanzitutto garanzia di ricostituzione di un benefico equilibrio che gli uomini
tendono a rompere» [bidem]. Si veda, tra i molti esempi, l'analisi di Gioja nel Nuovo
Prospetto, tomo IV («Azione governativa sulla produzione, distribuzione, consumo delle
ricchezze»), specialmente pp. 182 ss. («Azione governativa contro le cause d'attrito e
di perturbazione nelle macchine sociali»).
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renza e società civile nel secolo qui esaminato. Dall'enciclopedico
Nuovo prospetto come dal benthamismo del saggio Del merito e delle
ricompense sembra, ad esempio, emergere fortemente il tema dell'inci­
vilimento e del progresso della conoscenza, con accenti ai quali ven­
gono talora accostati quelli che vedremo più oltre nel tardo Cattaneo.
Ne discende una particolare versione del modello scientistico-naturali­
stico, fortemente presente in Gioja, capace di dare sostanza alla figura
dell'imprenditore-intellettuale, figura nella quale lo stesso autore della
Filosofia della statistica tendeva a identificarsi. Di qui l'importanza che
in Gioja acquistano tanto la figura del fabbricante quanto quella dello
scienziato: dalla cognizione discende infatti, in ultima analisi, la pro­
duzione della ricchezza. In Gioja può riconoscersi una «visione forte­
mente negoziale del rapporto interindividuale» la quale, tuttavia, si
traduce nella «prefigurazione di una società civile la cui morfologia sia
di per sé capace di addensarsi in un momento sintetico - quello del
governo -, che è visto come funzione di raccordo tecnico di una di­
namica puramente economica, assai più che come apparato di potere
ad essa sovrapposto».

Occorre tuttavia riconoscere che tutto il pensiero di Gioja confi­
gura una concezione della società civile profondamente diversa da
quella che attraversa la scuola lombarda nel secolo qui in esame; una
concezione cioè di taglio eminentemente produttivistico e aziendalisti­
co, che trova il suo necessario riscontro anche nel difficile rapporto
vissuto dall'autore col mercato concorrenziale. La stessa statistica,
«scienza di sintesi dei saperi utili all'industrioso, risultava a un tempo
momento di "autoistruzione della società civile" e funzione di tipo
principale per un'amministrazione concepita anch'essa, non diversa­
mente dalle forme dell'industriosità civile, come "azienda"; dunque, in
ultima analisi, come produzione» ". La nozione di società civile che
abbiamo impiegato in questo lavoro qui non trova applicazione; se di
«società civile» si deve parlare in Gioja, questa è entità di altra natu­
ra, costruita su concetti economico-produttivistici, la quale si presenta
come una forma di command economy, piuttosto lontana dai modelli
di «concorrenza civile» che abbiamo visto e vedremo presenti in altri
auton1.

Gli aspetti di teoria della produzione, legati non solo agli effetti
della divisione del lavoro ma anche alle modalità della medesima so­
no stati tra gli elementi dell'analisi giojana che hanno esercitato'non
trascurabile influenza; proprio tali aspetti probabilmente sono all'ori-

' Le citazioni sono tolte da Meriggi [1990, 136.-137).
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gine dell'affermazione di Schumpeter [1954, parte III, cap. 4, par. 6,
rad. it. 1959, vol. II, p. 619], secondo la quale in Gioja si ritrovano
«perle nascoste in cumuli di inutili rifiuti» ".

Ulteriore conferma dell'affermazione di Schumpeter si può trovare
in un argomento che Gioja reitera, tra quanti egli usa per mostrare i
limiti del mercato concorrenziale. L'argomento è quello della qualità
delle merci. Il produttore infatti si trova in una posizione di vantag­
gio rispetto al compratore, potendo realizzare risparmi di costo attra­
verso una modificazione non apparente della qualità della merce. Qui
Gioja teorizza la asimmetria informativa tra produttore e consumato­
re, aggiungendo che quest'ultima è tanto più marcata quanto più è
grande il numero dei venditori, in polemica con Verri e altri che ave­
vano invece parlato dei vantaggi del gran numero di venditori. Non è
difficile leggere in Gioja l'intuizione che in casi del genere proprio la
concorrenza tra molti venditori diventa il terreno fertile per l'instau­
rarsi di processi di selezione avversa". Siamo entrati qui nel campo
dei dubbi e delle obiezioni al mercato concorrenziale, che in Gioja
hanno largo spazio. In Gioja, la concorrenza appare continuamente
insidiata da incontenibili forze che spingono verso la sua limitazione o
eliminazione, sicché il modello concorrenziale - che pure egli ha dife­
so e continua a difendere per il caso dei generi di prima necessità ­
gli risulta, più in generale e per il caso manifatturiero, irrealistico e
astratto.

Nella stessa linea il Discorso popolare del 1819, anticipando temi
che saranno propri della futura scuola lombardo-veneta di economia
nella seconda metà dell'Ottocento, discute le ragioni dell'industriali­
smo, visto nei termini di una filosofia nella quale lo sviluppo indu­
striale è il passo necessario e l'ingrediente principale del progresso
politico. Lo sviluppo industriale deve fondarsi, secondo Gioia, sulla
protezione e l'intervento dell'autorità, col forte appello che ci si può
attendere alla lezione del colbertismo, reinterpretata in chiave ovvia­
mente polemica con l'asse portante dell'analisi settecentesca. Con ca­
ratteristico vigore polemico Gioja vi castiga l'astratto. purismo di
quanti argomentano che l'industria non richiede protezione o che i
governi sono incapaci di offrire quella proteZione che si richiedereb­

' Per alcuni di tali aspeti si rinvia a Scazzieri [1993, specialmente 41-46). Scaz­
7ieri vi discute il «principio di Gioja-Babbage», che riguarda i vantaggi della divisione
del lavoro, nei casi in cui tale divisione è asimmetrica e mostra un necessario collega­
mento con la dimensione delle unità produttive. .

Barucci (1965, 118}; Nuovo prospetto, per esempio al tomo II, pp. 141 ss. Altri
nnvii al riguardo sono in Barucci [1965].
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be. Gioja vi produce l'interessante argomento (107) che «la somma
delle cognizioni private nei vari rami della produzione non supera
sempre le cognizioni del pubblico amministratore».

3.3. Gian Domenico Romagnosi (1761-1835): incivilimento e progresso

In uno scritto del 1832 - apparso in origine anche negli «Annali
universali di statistica, economia pubblica, storia, viaggi e commercio»
- Romagnosi critica aspramente l'industrialismo sansimoniano, . nel
quale - com'egli dice riferendo parole di altri - il «sacerdote sociale,
come un grande livellatore, manderebbe a suo grado ognuno al posto
che gli compete, in qualche angolo oscuro dell officina dell incivili­
mento».

Con queste massime e con queste direzioni - egli stesso proseguendo
commenta - si pretende di compiere un'opera di perfezionamento e si parla di
progressivo miglioramento. [...] Questo progressivo incivilimento che cos'è? È
un complesso di /unzioni di date aggregazioni di uomini viventi in consorzii
civili. Ma senza corpi operanti si possono forse immaginare funzioni? Senza
stimoli progressivi, senza tradizioni cumulate, conservate, trasmesse ed au­
mentate si può forse immaginare incivilimento di sorta alcuna? 26

•

«Nel vocabolario romagnosiano - si è osservato - la parola "poli­
tica" apparve sempre subordinata rispetto alla dominante civile filoso­
fa che l'autore definiva "scienza di fatto dell'umano incivilimento, che
abbraccia il perfezionamento economico, morale e politico, e però
storia razionale delle geni"".

Romagnosi è probabilmente l'autore che meglio definisce ed arti­
cola il binomio «concorrenza e società civile». Sua è la celebre massi­
ma, che dà efficace espressione alla distinzione tra Stato e società civi­
le: «il governo abbia il meno possibile di affari nell'atto che le società
hanno il massimo di faccende»; massima che si ritrova nella Introdu­
zione allo studio del diri tto pubblico universale, del 1805, poi variamente
replicata, ad esempio nella seconda lettera a Giovanni Valeri del,

" Romagnosi [1832); in Sesan [1957, 117-137]. Si vedano in paricolare le pp.
123, 124, 126. Si veda alresì la sua definizione di industrialismo come ordinamento
sociale nel quale «l'autorità politica conosca di tuti i lavori della società, ch'essa si
incarichi dirigerli tutti». È la società civile inghiottita dallo Stato C. Romagnosi
[1827a]. · ·
Si veda Albenoni [1990, xviii).
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1826; massimaperaltro che probabilmente ci suona familiare, riecheg­
giata dal pensiero liberale contemporaneo in particolare attraverso
Lippmann . Intendiamo qw rileggere sinteticamente nel clima teorico
odierno i tratti caratteristici dell'esperienza intellettuale di Romagnosi,
al quale peraltro gli economisti non hanno mancato in passato di de­
dicare occasionale riflessione". Due aspetti della sua personalità meri­
tano di essere sottolineati.

Il Romagnosi - e forse particolarmente il tardo Romagnosi degli
«Annali universali di statistica» - rappresenta bene, anzi ne è il verti­
ce, il tono elevato della cultura milanese in ambito economico-politico
ali'epoca della Restaurazione, assieme al carattere eminentemente pra­
tico e applicativo di tale cultura. «Romagnosi - annota Greenfield ­
aveva poca simpatia per l'economia classica, rappresentata in Italia da
Gioja, sebbene egli ammirasse Adam Smith e lo considerasse come il
solo economista fuori d'Italia degno di essere letto». «Quei benedetti
economisti - egli avrebbe detto secondo il racconto del discepolo
Giuseppe Sacchi - [...] hanno fatto dell'economia politica una scien­
za tutta ventre, ed hanno dimenticato le parti più nobili dell'uomo, la
testa e il cuore». Queste parole non vanno confuse con un antiecono­
mismo romantico sullo stile di Carlyle di Ruskin. Per Romagnosi,
prosegue Sacchi, «lo stesso nome di economia significa ordine, e la
scienza deve essere perciò definita la dottrina dell'ordine sociale della
ricchezza» •

I giovani che attorno a lui si raccolgono - dai cugini Sacchi, a
Cesare Cantù, Alessandro De Giorgi, Carlo Cattaneo, Cesare Correnti
- nella varietà della fede ed ispirazione ideale che li contraddistingue,
sono accomunati e animati da un tono di praticità eminentemente
lombardo. Ad essi si applica bene l'analisi compiuta a suo tempo da
Greenfeld sulla efficacia dello spirito pratico e realizzatore del mode­
ratismo lombardo aperto alla dimensione europea. Esso traeva larga­
mente alimento proprio dall'insegnamento romagnosiano circa «il rap­
porto tra le forme di governo e le libere attività di una società a-
vil )Ie» .

" Lippmann [1937, 267]: «In a free soiety the sate does nor administer the
afairs of men. It administers justice among men ho condur their on?""%;; ,

29 In occasione del bicentenario romagnosiano, caduto nel 1961, il «Giorle egli
economisti» pubblicò una serie di saggi dedicati alla sua opera. Cfr. n.s, vol. XX, nn.
9-l0 e 11-12, novembre-dicembre 1961 (contributi, tra altn, di T. Bagioti, P. Baruco,
A. De Maddalena).

,o CR. Greenfield [1985, 247-48).
li Cfr. Greenfield [1985, parte m, cap. 2; v. in part. 394 ss.l.
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L'aspetto ora accennato si innesta sulla formazione ideale dell'uo.
mo, la quale assomma alla ratio studiorum del Collegio Alberoni di
Piacenza {dal quale egli non esce senza gli ordini sacri) l'ideale mas­
sonico del «perfezionamento». Dagli anni trascorsi presso il Seminario
alberoniano egli trae l'equilibrio «tra l'adesione ai valori di un ordine
sacro ed eterno, di natura spirituale, e la ricerca e la pratica di una
"scienza" della convivenza civile all'insegna di una compiuta sintest
tra la morale, il diritto e la politica». Di qui una «religione sociale del
progresso», come efficacemente è stato scritto, di radice sicuramente
illuministica, la quale tuttavia deve essere attentamente qualificata nel­
le sue fonti, che attingono al Vico, al Genovesi, al Settecento lombar­
do, al pensiero scozzese. «Con una metodologia del tutto personale ­
si è osservato- e che collegava molto finemente i diversi campi del
diritto con la conoscenza empirica della realtà e con quella della sto­
ria, [Romagnosi] riprese l'elaborazione sull'economia di Antonio Ge­
novesi, non meno che le riflessioni filosofiche sulla storia di Giambat
rista Vico, rinnovò il pathos civile e giuridico di Filangieri e Becca-

• 2I1a» .
Si ritrovano dunque in Romagnosi l'apertura alla storia - soprat­

tutto nella forma della «storia razionale» ben nota alla eziologia sette­
centesca e allo stesso Smith -, l'ideale di perfettibilità -, non già inte­
so nel senso «lineare» di Condorcet o dell'illuminismo francese, bensì
nel senso «circolare» associabile al Vico -, e infine l'idea liberale dello
«stato minimo» e della «libertà negativa» fino alla libertà economica,
quella, com'egli dice, della «libera [mai perfetta] universale concorren­
za». Questi tre aspetti si assommano, con altri ancora sui quali non ci
soffermiamo, nell'idea di incivilimento ". I termine intende evidente­
mente sottolineare la qualifica di «civile» che già Genovesi aveva ag­
giunto alla nozione di «economia», in luogo della qualifica di «politi­
ca» che doveva poi diventare la più comune. A tale qualifica il termi­
ne romagnosiano aggiunge un'accentuazione incoativa o, per dir me­
glio, dinamica, che ne sottolinea la natura di processo formativo e
graduale. Risulta così chiarito il nostro precedente accenno alla «sto­
ria ragionata», giacché l'idea di incivilimento approda a una visione
evolutiva della civilizzazione in un senso ampio, capace di ricompren­
dere, accanto alla azione dei fattori economici, l'influenza di altri fat­

" Si veda l'introduzione alla antologia curata da Albertoni [1990, specialmente
xxxvi ss. xli). Sull'importante concezione del «progresso» in Romagnosi è da esamina­
re l'analisi critica di Ferrara [1836], citato in Opere complete di F. Ferrara, in bibliogra­
fa, pp. 58-88.

» CRr. in particolare Romagnosi [1832).
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tori fondamentali quali le tradizioni istituzionali e i caratteri naziona­
".

La sintesi politico-economico-giurisprudenziale che ne scaturisce
non dovrebbe troppo sorprendere se la stessa economia smithiana na­
sce nelle Lectures on Jurisprudence. La compresenza di individualità e
socialità nel sistema di Romagnosi mostra che l'idea di totalità organi­
ca non gli è certamente estranea, benché continuamente controbilan­
ciata dal principio liberale della «libertà negativa». In particolare, la
«libera concorrenza» è uno degli elementi costitutivi della «filosofia
civile» ed è essenziale per una esatta comprensione della nozione di
incivilimento. «Il miglioramento economico e morale - egli afferma"
- non abbisogna di spinte artificiali, solamente ha bisogno delle con­
dizioni della libera concorrenza». Per questa via Romagnosi riesce a
un tempo a sottolineare da un lato la natura dinamica del concetto di
concorrenza, giungendo a evidenziare come implicazione di tale natu­
ra che la concorrenza non può essere intesa in un senso «puro» o
«perfetto» meramente economicistico, ma reca in sé stessa una ineli­
minabile dimensione morale e giuridica ".

Nella sua quinta lettera all'amico Giovanni Valeri, del 1826", Ro­
magnosi discute del perfezionamento economico laddove riprende co­
me esito dei suoi studi sulla Genesi del dirti/o penale - dal 1791 in
poi, attraverso le diverse edizioni dell'opera e anche alla luce di lavori
successivi - il tema della socialità come solo stato naturale dell'uomo.
Pur nell'ambito di una concezione del sistema essenzialmente agrico­
lo-commerciale, che rifugge dagli estremi dell'industrialismo, egli vede
nella diffusa divisione del lavoro il punto più alto del perfezionamen­
to economico.

La distribuzione equa e comoda estesa sopra il massimo numero possibile
da chi deve essere operata? Forse che il governo deve caricarsi della cura di
distribuire il pane quotidiano dei cittadini? No certamente. [. . .] Che cosa
dunque resta? Che l'azione sociale del perfezionamento riducesi a procurare
[. . .] la capacità estesa sopra il maggior numero ad ottenere le cose godevoli.

CÉ. ad esempio - per il rilievo di aspetti istituzionali e dinamici in economia
politica - North [1994}; il quale tuttavia, non diversamente del resto da tutta la lettera­
tura già menzionata sulla «società civile», ignora il Romagnosi. Circa il rilievo delle
istituzioni si veda la pregevole introduzione di Alberto Berolino [in Caraneo 1956,
specialmente alle xv ss1. ·
' Romagnosi [18)2), pare II, cap. ix, par. vi; in Sestan [1957, 280).
Tra la sterminata letteratura in argomento i sia consento quu menzonare

Shionoya [1993), del quale ci serviremo ancora tra breve .
S; veda in Albertoni [1990, 187-204).
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Questa capacità appellasi valor sociale pel quale ognuno lavorando per sé stes­
so reca vantaggio e ricambia la sua industria con altri. Il valor dunque sociale
diffuso sopra il maggior numero possibile di c1ttadiru forma il più alto punto
del perfezionamento economico [ibtdem, 199].

L'equilibrio tra finalità sociali e libertà individuali è tra i problemi
che accompagnano la riflessione di Romagnosi. Da un lato «alla mdu-
stria e alle aspettative è cosa fatale e criminosa impor limiti e frappor­
re ostacoli». AI tempo stesso «dove non esiste un salutare conflitto
d'interessi, ogni privato cittadino suole far prevalere, le sole mire pri­
vate. Occorre dunque investigare dove e quando l'autorità publica,
senza violare la padronanza originale privata, possa intervenire nella
distribuzione delle ricchezze» [ibidem, 201J. Questa mvesagazrone
rinvia senza dubbio a specifici interventi, come accade per il caso del­
le leggi di successione; ma vi è una risposta più fondamentale, che
deriva dalla filosofia civile: «La politica di Stato, rivolta da adempiere
le leggi dell'ordine di natura, riguardar si deve come un'arte necessaria
e perpetua di educare al ben pubblico quelle persone morali che ap­
pellansi società». Il progresso dell'incivilimento matura attraverso il
rinnovamento dell'individuo senza alcuna violazione della libertà e
della indipendenza personale. Nel far cenno alla naturale anarchia
dello stato di natura egli ricorda che «[n]ell'Era di grezza società, e
colla sola morale del cuore non è possibile debellare questo egoismo.
Lo spirito di socialità civile pel quale l'individuo vien fuso nella mas­
sa, è il più tardo, il più lento, il più difficile a formarsi» ".

Queste ed altre osservazioni trovano il loro compimento nel suo
forse più celebre saggio sulla concorrenza ". Il saggio prende in consi­
derazione il pensiero di Sismondi e Dunoyer e dirige i suoi strali cri­
nei soprattutto verso l'anarchismo di quest'ultimo con particolare ri­
guardo alla funzione della autorità pubblica nel promuovere e tutelare
l'ambiente adatto alla vita della concorrenza e alla questione della
neutralità della scienza economica rispetto alle sue applicazioni, un'i­
dea che ripugna alla mentalità giuridico-amministrativa di Romagnosi.

L'aspetto del saggio che qlll mteressa maggiormente risiede nella
distinzione, tracciata da Romagnosi, tra «sbrigliato concorso» e «libe­
ra eco?omica concorrenza». E una questione non già di · li d
ostacoli, come ci si può attendere ma diremmo oggi di vi~co . e
economie d Il · , . il ' , «cost.1tUZ1one

'al a affi a societa civile». «Ogni civile società agricola e com-
mem e - erma Romagnosi - ha il suo temperamento economico

'
: RCfr. L'inte~to pratico dell'autorità pubblica in Garino-Canina [1933, 1 3)

omagnosi [1832, parte II 4 '·1 . , · ·, cap. , par. VI ; anche in Sestan [1957, 203].
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risultante dall'ordinamento dei poteri produttori delle ricchezze»
Perché - egli si domanda - «fu generalmente ammessa la concorren­
za»? «Egli è per sé manifesto ch'essa fu proclamata, difesa e sostenu­
ta come dogma fondamentale, in vista dell'effetto medio dell'azione
dei poteri liberi concorrenti. [. . .] Tutto di' si va alla piazza ed alle
botteghe, dove il venditore domanda dieci, ed il compratore offre
cinque, ed ambi si accomodano m sette. Con questo accomodamento
ognuno trova il suo conto, e si scambiano e si distribuiscono conve­
nevolmente le cose godevoli». Ma - egli subito prosegue -

[a)rrestiamoci per un momento su questo fano. Quando mai accadrà questa
uguale distribuzione? - Solo quando la concorrenza sarà pienamente libera. ­
Ma quando si potrà dire pienamente libera? - Forse lasciando fare ai con­
traenti tutto ciò che loro piace [. .JL. . .] Tutto considerato, si trova che
l'abbandono suddeno, lungi dal costituire la vagheggiata libera concorrenza,
anzi la distrugge. Fu detto e più volte ripetuto, che la sbrigliata libertà di
tutti si risolve nella niuna libertà di ognuno. Cosi la sfrenata concorrenza eco­
nomica si risolve nella niuna concorrenza di ognuno.

Di qui la conclusione:

Io non potrò mai persuadermi che quando lo Smith, e prima di lui il
Bandini in una guisa ancor più filosofica, proclamarono il principio della libe­
ra concorrenza, non sentissero la distinzione troppo ovvia ora da noi segnata.
Oltre a ciò conviene ben osservare che la nozione della libera concorrenza
non è nozione di mero fatto, ma bensì di ordine economico, e però applica­
bile non a poteri sregolati, ma bensì a poteri regolati solamente. Per la qual
cosa li economisti debbono pensare di trattare un argomento di diritto politi­
co, e non di calcolo mercantile.

Qui è dunque la «nobile scienza della politica», secondo la frase
coniata da Macaulay per designare la nostra disciplina. È una conce­
zione che merita di essere recuperata appieno in una logica classica
della concorrenza, che oggi corregge gli eccessi del «purismo» econo­

• • • 40mucIstuco .

3.4. Carlo Cattaneo (1801-1869): la moralità dell'industria

Più che non al movimento politico democratico, all'ambiente del
liberalismo milanese deve essere ricondotta la figura e I opera di Car­

40 Le citazioni sono tratte da Romagnosi [1827b]; si veda Garino-Canina [1933,
5.6).
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lo Cattaneo (1801-69). Egli resta infatti, al di là delle profonde diffe.
renze di stile e di interessi conoscitivi, il maggiore allievo di Roma.
gnosi. Abbandonata la prevalente passione sistematica del maestro, la
prosa di Cattaneo, ricchissima di fatti e di notizie, è un esempio ben
noto di concretezza. Soffermiamoci brevemente su questo aspetto,
giacché Cattaneo - anche al di là delle sue posizioni teoriche, seppure
in modo certamente conseguente rispetto ad esse - incarna uno dei
momenti di più alta consapevolezza della vita civile della città di Mi­
Iano. Qui la cultura lombarda si esprime a livello universale. Pensia­
mo, soltanto per addurre qualche esempio, al geniale saggio sulla città
nella storia d'Italia, del 1858, nel quale Cattaneo contrappone, al
principio «rivoluzionario» del Ferrari - imperniato sul cozzare conti­
nuo di guelfi e ghibellini - il principio ideale della città come motivo
unificante della storia d'Italia. In esso egli parla della «preminenza
civica» della città di Milano ripercorrendone la storia medievale; ma
potremmo ancora menzionare le sue straordinarie notizie naturali e
civili sulla Lombardia, che chiudono ricordando le cifre della carità
milanese, tra gli aspetti più caratteristici della vita civile della città; o
ancora la appassionata difesa del primato di Milano nel suo racconto
della insurrezione del marzo 1848".

Tra le iniziative milanesi alla cui promozione Cattaneo concorre,
vi è la «Società di incoraggiamento per le arti e i mestieri» che inizia
la sua attività nel 1841. L'impegno profuso dalla Società nel campo
dell'educazione scientifica e tecnica bene risponde all'indirizzo im­
presso da Cattaneo alla propria attività pubblicistica soprattutto con
la rivista «Il Politecnico» che esce dal 1839". Cosi nell'introdurne la
quarta annata Cattaneo scrive: «[N]oi abbiamo voluto dare impulso
agli amatori delle scienze pratiche, perché vogliano farsi innanzi, e
con utili scritti umiliare la vanità d'una letteratura ciarliera. schieran­
dole a fronte alcuna parte di quell'immenso Vero, del qual; ella sem­

" Si vedano, nell'ordine, Cattaneo [1844), [1849), [1858). Sugli aspeni della vita
civile milanese, si veda Greenfeld [1985, specialmente parte III, cap. 1, 303-358]. «La
città italiana - ~sserva la Castelnuovo FngesSI commentando il saggio carraneano su LA
vita di Dante di Cesare Balbo (1839) -è posta da Cattaneo al centro del contesto eco-
nomico-sociale della società civile (Int du· Indi, · .. Ie» troduzione a Industria e scienza nuova, in Catta-
1[}S?"%}v)go@y seri pi sisiamene metodologici del» forensi@e
5 , 1"$;"$;" ovno. n tor» sfacente siria, oseri Do

a" " . , . · ; o ancora n. 4462, 536.537).
sa4a. "" Flitecnico. Repertorio mensile di Sudi applicati alla Prosperità e Culturace. a i"1,"2",%blas +Mie df 1si5 j i., • fii@on«e i9±
1860 al 1865." na seconda sene della rivista venne pubblicata più tardi, dal

46



bra quasi sdegnosa di nutrirsi» ". Vi è qui uno dei motivi dominanti
delle battaglie civili di Carlo Cattaneo - e, in realtà, uno dei motivi di
fondo della cultura che egli rappresenta -; esso consiste nella acuta
percezione di una duplice polarità che contrappone la nozione di cul­
tura come sapere utile alla nozione di cultura intesa come forma di
raffinata politezza. In realtà la tradizione lombarda, Cattaneo incluso,
rappresenta una sintesi delle due polarità, giacché la tecnica non vi
degenera in tecnicismo e la politezza o civilità) non si tramuta in
pura raffinata erudizione.

In un'allocuzione del 15 maggio 1845, apparsa negli Alti della So­
cietà col titolo di «Industria e morale», Cattaneo offre spunti di anali­
si sul tema. La principale questione, che sta al centro della riflessione
di Carlo Cattaneo, riguarda le sorgenti e gli effetti della diffusione del
progresso economico. È su questo piano che la sua concezione della
concorrenza giunge a superare l'orizzonte romagnosiano per accompa­
gnarsi, con un piglio assai più preciso, alla idea di scoperta, di inno-
vazione, di progresso. Siamo sempre, naturalmente- ed è significati­
vo che questo oggi possa a molti di noi apparire come una fortuna e
un vantaggio- nel quadro del doux commerce di Montesquieu, di­
sprezzato da Marx come arcadico, ossia della società commerciale co­
me civilizing; ma la nozione di concorrenza muta aspetto: da concor­
renza-bargaining si tramuta in competition for excellence. La distinzione
è necessaria, benché non sia, a ben guardare, così grande come talora
sembra. Thomas Mann - nella superba tetralogia Giuseppe e i suoi
fratelli - narra del desiderio coltivato dal capo dei mercanti ismaeliti,
giunti nel regno d'Egitto, di collocarvi con ogni dignità lo schiavo
Giuseppe; quell'autore sente il bisogno di giustificare un tal proposito
che potrebbe sembrare estraneo agli interessi di un uomo dedito al
commercio. «Egli non agì per proprio utile - scrive il narratore- per
quanto si sforzasse di difendere il suo interesse, per lo meno com­
merciale. Ma che significa del resto "proprio utile"? Egli sentì l'im­
pulso a provvedere per Giuseppe e a collocarlo bene. Con il soddi­
sfare questo desiderio giovava ugualmente e pur sempre al "proprio
utile", qualunque fosse l'origine di tale imperioso desiderio che senti­
va nel cuore». «Utile» diventa infatti obbedire a un commitment per la
ricerca del meglio - che, nel racconto, assume la forma dell'adempie­
re il disegno divino ".

' Si veda Cattaneo [1989, vol. I, 559).
' Sulla nozione di concorrenza diventa rilevante la discussione proposta da

Hirschman [1982}; si veda anche Shionoya [1993). In paricolare, la distinzione tua
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. «Il vero progresso - scrive Cattaneo in Industria e morale - non
mira a precipitare nel fango le sommità sociali, ma bensl,. a redimere
dal, fango, e soIIevare ai godimenti della proprietà, dell'intelligenza,
dell'onore, quelle condizioni che n'erano ancora diseredate» [Catta.
neo 1972, vol. II, 479). Questa è la moralità dell'industria, ossia la
moralità dell'industriosità e della scoperta: la via al raggiungimento di
quel genere di progresso viene dall'urgenza morale, avvertita di gene­
razione in generazione, di progredire rispetto ai risultati raggiunti da
chi ci ha preceduto. La dicotomia milliana fra produzione e d1stnbu.
zione è superata da Cattaneo lungo una linea classico-smithiana, che
riemerge nella nozione di concorrenza come tensione alla scoperta. II
concetto di dinamica dell'attività economica attraverso l'innovazione e
la scoperta - probabilmente il filo più rilevante dell'elaborazione eco.
nomica di Cattaneo - ha la sua espressione culminante in un noto
saggio della maturità, incluso nel 1861 nella seconda serie del «Poli-

• 45tecruco» .
Qui la dinamica dell'incivilimento trova forse la sua più chiara

espressione. In Cattaneo l'idea del progresso non corrisponde a svol.
gimenti deterministici dettati da condizioni strutturali o comunque
impersonali: al contrario, il progresso è conquista dell'uomo, è risulta­
to di finalità perseguite dallo sforzo e dalla volontà degli uomini, presi
singolarmente attraverso la loro azione individuale. Così il progresso è
laborioso, lento e graduale; meglio: esso risulta da una continua serie
~ tentativi ed errori e non somiglia dunque per nulla a uno svolgersi
lineare e ~niforme. In particolare, sul tema dell importanza economica
dell'istruzione, dello sviluppo delle tecniche e della conoscenza della
natura, Cattaneo rileva le insufficienze del pensiero economico ".

Troviamo, ancora nel medesimo saggio del 1861, un suo tipico
atteggamento, caratteristico anche per l'influenza esercitata, in quel
che egli osserva a proposito dei primi sviluppi del socialismo e de
comurusmo. «Intanto [scrive Cattaneo 1861 139] . I .p · , , erasi evata m
rancia una nuova scola, che professando d'impugnare tutta la scien-

bargaining e compehiion for excellence sembra
ceno di commitment o ancora dd d . potdere essere compresa alla luce del con­• d . . , , « es1re to o good fo · ak Il . •nguar a nspett1vameme Sen r1982) ( ·a1 . r Its own s e•. nnVJo
samente dell'opinione tuttavia che JPea ~ente l~trodUZJone e cap. 4; Sen è espres­
utilitaristico) e Marshall [1893. commutment implichi l'abbandono dell'orizzonte
2821. , nstampato in Pigou 1925, 256-291; specialmente 281-
: Cattaneo [1861).

Cattaneo [18611· in Garino C .

##%is.s.2.2%#2.#.E=
· (ll//J, m attanco
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za economica sino a , quel_ ~empo trovata e di volerla rifar da capo,
solamente trasfenv~ l'analisi sopra un solo punto, quello cioè del ri­
parto delle produzioni fra i membri della società». Sorge allora l'idea
socialista che «il capitale non poteva essere provenuto in origine da
vero nsparmto, ma da ineguale distribuzione, che ad alcuni aveva as­
segnato un superfluo. [...} Allora si udi quell'odioso detto: "La pro­
pnete_ c'es le voi_ »: Cattaneo critica qui e altrove I idea socialista: è
propno I idea socialista, negatrice del «cuore» dinamico dell'economia
politica? la surrettizia ispiratrice di quanti - così egli si era espresso in
Industria e morale (489) - «collocando la felicità delle genti non nel
moto, com è desiderio dell umversa natura, ma nella quiete della fos­
sa, vorrebbe[ro] che le cose umane fossero tutte con inviolabile nor­
ma predefinite». Ancora nella prefazione all'ultimo volume della pri­
ma serie del Politecnico nel 1844, egli critica l'utopia socialista, ch'egli
definisce distruttrice della ricchezza senza sollievo per la povertà. Gli
eccessi del sansimonismo vengono additati come distruttori della so­
cietà civile ".

«L'economia publica d'una nazione - scrive Cattaneo [1861, in
Garino-Canina 1993, 146] - non si spiega dunque né con Montes­
quieu, né con Adamo Smith; non si spiega né colla natura, né col
lavoro; ma coll'intelligenza, che afferra i fatti della natura; che presie­
de al lavoro, al consumo, al cumulo; che li fa essere in uno o in altro
modo; che li fa essere o non essere». Quattro sono le «forze produrti­
ve, intelligenza, natura, lavoro e capitale, in una serie che sempre e
ad ogni volta viene aperta dall'intelligenza» [ibidem, 142]. Il capitale
non è tale nella sua materialità, il lavoro non è tale nel suo ritmo
ripetitivo e meccanico. È questo in ultima analisi il vero errore del
socialismo, ossia quello di assumere come mera materialità quella che
è invece continua, incessante trasformazione guidata dall'intelligenza:

Avevano dunque scambiato l'economia col diritto, non coll'antico diritto
civile, o col moderno diritto publico, ma col futuro diritto sociale, che non
era ancora nato; né poteva nascere se non dopo l'economia, da cui doveva
trarre ogni suo lume. [. .. ] L'analisi che i socialisti avevano voluto portare

•7 Cosi egli p ar l a d el «principio d dla libcnà [ c h el , resp i nt o dalle pore d ei d o vi :

ziosi, e rifugiato presso la plebe, ebbe per necessità a rimodellarsi con più popolari
astrazioni; e per gl'ingegni conculcati trasse fuori da un obliato sepolcro il sansimoni­
smo; e per i famelici senza ingegno formulò quel communismo, che demolirebbe la
ricchezza senza riparare alla povertà, e sopprimendo fra gli uonu!'l l'eredità, e per con­
Seguenza la famiglia, ricaccerebbe il lavorante nell'abiezione degli antichi schiavi, senza
natali, e senza onore» [Cattaneo 1989, II, 160). Sul sansunorusmo SI veda il saggio
Vico e l'Italia [1839; ihidem, I, 349-386, specialmente 376).
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. . . ne a ricader da capo sulla produzione; poiché vollero
sulla distribuzione, ven doché ciascuno avesse contribuito a produrli; «a cha­
comparure 1 frum seconE sì addivennero ad una distribuzione moralmente
cun selon ses oe" ~, he ai meglio pareggiati dava adito a con­
gtusta ma matena mente r ò , • • · , Co• ' .n perciò diritto a farsene col nsparrruo un captale. ngei vn""",";amene il capitale che teoricamente avevao condi­
c e TJconsacrar · È · h· bbero una proprietà che non era punto una raptna. ovv1o c enato· e ncono ' ·b · d li ilnell'eguale riparto dei frutti tra coloro che avessero contrtbuuto a pro urt,
antaggio toccava tutto all'intelligenza; ma era intelligenza in quanto potesse
;resentarsi sul campo stesso del lavoro; era l'intelligenza dell'artefice e del di­
rettore. Or bene, v'è un'azione assai più remota ed elevata, che l'intelligenza
spande su tutta la produzione del genere umano. [...} Gli atti d'intelligenza
che apersero ai popoli le fonti di ricchezza più vaste e universali, hanno do­
vuto necessariamente antecedere ad ogru produzione duetta [. . .J. Non v e
lavoro, non v'è capitale, che non cominci con un atto d'intelligenza. Prima
d'ogni lavoro, prima d'ogni capitale, quando le cose giacciono ancora non
curate e ignote in seno alla natura, e I mtelligenza che comincia I opera, e
imprime in esse per la prima volta il carattere di ricchezza [ibidem, 140-141].

L'economia di Cattaneo è un'economia della produzione e dello
scambio. La simbiosi tra produzione e scambio deve esservi sottoli­
neata. Non vi è dubbio che il vantaggio derivante dall'intelligenza e
dall'assorbimento della conoscenza - un bene pubblico che tuttavia
richiede di continuo di essere riappropriato privatamente - si riverse­
rà sull'intero corpo sociale ". II solo pericolo che la società civile corre
è quello di vedere ostacolata o addirittura distrutta la propria naturale
creatività, vuoi per interventi ostruttivi dei canali commerciali o per
regole distributive suggerite dall'utopia socialista. «Già da un secolo i
nostri vecchi economisti italiani hanno posto in chiaro come tutte le
limitazioni al commercio de' grani sono la causa delle grandi carestie»,
Cattaneo afferma nella sua recensione a List 49

• E conclude:

Non ha senso l'accusa fatta a Smith che la sua dottrina della libera con­
correnza non sia nazionale e politica, ma umaniJana e cosmopolitica, come quel­
la che s'indirizza a tutte le naz1on1. [..] Nel seno alla libera concorrenza e al
libero spazio, l'uomo sciolto dalle clausure artificiali tenderà per natura ad
aderire al suo sangue e alla sua lingua. [.. .] [SJolo in seno alla libera concor­
renza crediamopotersi pareggiare le sorti delle minori nazioni e delle maggiori;e raccomandarsi a imperiosa necessità d'interessi la perpetua emulazione del­
l'industria e dell'ingegno; e dover li arretrati soggiacere alla potenza dei pro­,227",/ al fervoroson«mento i ii«ii fCicoso i8o, es.

41 Sul tema si vedano le recenti incisive osservazioru di Arrov [1994, 1.9]
49 Cattaneo [1843, par. vii]; in Cattaneo [1860, 471). ' ·



Quel che vale tra nazioni, vale evidentemente anche tra gli indivi­
dui o, meglio, i corpi della società civile (famiglie e imprese in primis)
all'interno di una medesima nazione.

Nei primi paragrafi del medesimo saggio-recensione a List (spe­
cialmente ai paragrafi 111 e iv) Cattaneo riprende il tema della città e
del rapporto «virtuoso» fra città e campagna, che - come già visto ­
è uno dei temi caratteristici della sua economia politica. Dalle «città
lavoratrici» promana una «azione illuminante» che «fa partecipi del
sapere, dell'intraprendenza e della dignità civile le moltitudini rurali».
Cattaneo sa bene che i migliori effetti dell'incivilimento non proven­
gono da un'intenzione che direttamente li promuova, come dimostra
l'esempio del mercante biblico (si veda sopra, p. 47), dove il compi­
mento del disegno divino ha bisogno di rivestire l'apparenza dell'uti­
le. È la teoria delle passioni della filosofia scozzese, che approda a
quella che Wund ha poi insegnato a indicare come «eterogenesi dei
fini». Cattaneo ne è consapevole. Nel saggio del 1836 sulle interdizio­
ni israelitiche, al di là delle molte considerazioni che Cattaneo adduce
sui vantaggi della possidenza, la proprietà fondiaria e simili - le quali
rappresentano alcune delle situazioni sociali per secoli interdette agli
abitatori del ghetto -, resta il fatto che le interdizioni sono state «fo­
mento alla fortuna degli Israeliti». È da tale non voluta fortuna che
essi debbono al presente il fatto di essere ammessi a occupare situa­
zioni posizionali o meritorie che, nella storia dell'incivilimento, corri­
spondono a gradi superiori a quelli, pure elevati, associabili con la
ricchezza mobiliare.

Cattaneo appare talora combattuto tra il principio circolare vi­
chiano e la linearità del progresso illuministico. Ma, pur rifuggendo
dal pessimismo vichiano, egli riconosce in Vico il fondatore dello
«studio dell'individuo nel seno dell'umanità, l'ideologia sociale»: que­
sta - egli scrive - è «la scienza fondata da Vico». Vico vide «che la
providenza coli'occasione delli interessi trae dalle inique passioni la
giustizia, effettuandola gradatamente nel mondo delle nazioni». Messo
da parte il mito di un subitaneo ritorno all'età dell'oro, rimane la spe­
ranza di una graduale costruzione della giustizia, secondo «la tenden­
za piu commune del pensiero istorico in questo secolo [...) [di) una
generale spiegazione delle successive forme civili, in quanto promuo­
vono gradualmente lo spontaneo sviluppo dell'individuo e il suo be-
ne, nello sviluppo e nel bene dell'intera società» • . .

Al di là della sostanziale disincantata concretezza cui si alimenta

Le brevi citazioni sono tratte da Cattaneo [1839, 350-351, 334, 331].
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una concezione piecemeal (nel senso popperiano del termine) della po.
lis, ritroviamo al fondo la tempra di un oturrusta.

4. Considerazioni conclusive: economia e istituzioni

Società civile e concorrenza sono termini inscindibili. La società
civile potrebbe essere concepita, molto semplicemente, come l'insieme
delle istituzioni ossia dei vincoli formali o informali, che tutelano
custodiscono il 'concetto di «fiducia». La vita del mercato concorren-
ziale poggia, in modo essenziale, su uno stato di fiducia. ,

Nel mondo medievale il rispetto degli impegni interpersonali e lo
stesso concetto di «fiducia» si fondava direttamente sulla comune fe.
de cristiana. La fede venne poi confinata ali'ambito della coscienza
individuale e il linguaggio della fiducia trovò sviluppo nella società
civile attraverso la traduzione giuridica dei rapporti sociali: nacquero
e si svilupparono le forme contrattuali. Nella società civile, così con­
solidatasi, la giustizia viene assicurata «attraverso leggi che definiscono
ragioni e torti e proprietà in modo equo, offrendo alla pente l pro.
cesso formale per raddrizzare i crimini o i torti privati» ' .

Sono interessanti al riguardo due brevi citazioni che riassumono
bene, contrapponendole, due possibili concezioni del rapporto tra go­
verno e società civile. Gerald Malynes, nel 1622, scrive nella Lex Mer.
catoria che «la fiducia negli affari economici fu basilare per la forma­
zione della società» e che le leggi della mercatura sono, di conseguen­
za, «più antiche della legge morale di Mosè»: «le consuetudini com­
merciali vennero diffuse dalla retta ragione e dall'istinto della natura».
D'altro canto, per Thomas Hobbes il mantener fede agli obblighi de­
nvantI dalle transazioni commerciali può trovare il proprio fondamen­
to e la propria garanzia soltanto nel sovrano cui il contratto sociale
abbia conferito un'autorità politica assoluta. La società civile è, per
cosi dire, riassorbita entro lo Stato. Il contratto originario - e dunque
la fonte dell'autorità politica che costituisce il Leviatano - è lo stru-

d
mento che fonda e sancisce la rete di obbligazioni contrattuali private
el corpo politico ".
Da queste considerazioni e dalla notevole espressione storica dei

concetti inerenti durante un secolo di analisi· . . I aliecononuca m t a pos-

,. Cfr. Poni e Scazzieri [1994, vii] La • • . .
Te conuraiil sci«or Lini@ano ii'i. ,4,"$2"5, dal lavoro di J. caie Moldrs
(I994, 113-154) (nostra traduzione). "oaat Jrder: 1550-1650, in Poni e Scazzicri

Poni e Scazzieri ( 1994, viii].
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siamo forse trarre un'indicazione generale. Si è probabilmente conclu­
so con il neo-istituzionalismo contemporaneo, nelle sue diverse e _l di 1alisi torme, un seco o e mezzo an s1 economica, da Ricardo ad Arrow-
Debreu, nel corso del quale prevalse l'immagine di una economia po­
litica a-istituzionale o «pura». Per questo diventa interessante la risco­
pera e la riscrittura d~lla storia dell'analisi economica in una prospet­
tiva che potremmo chiamare «classica». È probabile che anche la sto­
ria del marginalismo e dell'equilibrio generale debba essere riscritta
per scoprirvi correnti sotterranee. E qui la scuola italiana si rivela po­
tenzialmente capace di prospettive tra le più ricche e feconde.

Scriveva un grande poeta ligure, milanese d'adozione, Eugenio
Montale:

La storia non è poi
la devastante ruspa che si dice.
Lascia sottopassaggi, cripte, buche
e nascondigli ... Qualche volta s'incontra l'ectoplasma
d'uno scampato e non sembra particolarmente felice.
Ignora di essere fuori, nessuno glie n'ha parlato".

Cosi avanza, se avanza, l'analisi economica.
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